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SCHEDE DATI COMUNALI
Premessa

Su incarico dell’Amministrazione Comunale di Siziano è stato aggiornato il Piano di Emergenza Comunale di Protezione Civile redatto nell’ottobre del 1997 dall’ Ente stesso.

La L.100/2012 (G.U. n. 162 del 13 luglio 2012) ha introdotto l’obbligo per ogni comune di dotarsi di un adeguato strumento di pianificazione di emergenza, approvato con deliberazione del consiglio comunale.

Per supportare tecnicamente i comuni che, sempre secondo quanto previsto dalla L.100/2012, avrebbero dovuto approvare il piano entro il 12 ottobre 2012 “… nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente”, la Regione Lombardia in collaborazione con le Province, ha predisposto le “Indicazioni Operative per la redazione dei Piani di Emergenza Comunali” (ai sensi della DGR 4732/2007) – 2013, che rappresenta una traccia guidata per la predisposizione di un piano di emergenza, adeguato rispetto alle vigenti “Linee-guida regionali” (D.G.R. VIII/4732/2007) e da cui sono stati estrapolati gli obiettivi principali del Piano di Emergenza stesso
Capitolo 1. - RIFERIMENTI NORMATIVI
Vengono di seguito riportati i principali riferimenti legislativi in materia di protezione civile.

1.1. Riferimenti legislativi nazionali

Norme generali

· Legge 225/92 e s.m.i. “Istituzione del Servizio nazionale di Protezione Civile”

· D.M. 28 maggio 1993” Individuazione, ai fini della non assoggettabilità ad esecuzione forzata, dei servizi locali indispensabili dei comuni, delle province e delle comunità montane”

· Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 112 "Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59"

· Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267 "Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali"

· Legge 9 novembre 2001, n. 401 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto - legge 7 settembre 2001, n. 343, recante disposizioni urgenti per assicurare il coordinamento operativo delle strutture preposte alle attività di protezione civile”

· Legge 26 luglio 2005, n. 152 “Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 31 maggio 2005, n. 90, recante disposizioni urgenti in materia di protezione civile.

· Legge n. 100 del 12 luglio 2012- Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, recante disposizioni urgenti per il riordino della protezione civile

Rischio idrogeologico

· Legge 3 agosto 1998, n. 267 "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 11 giugno 1998, n. 180, recante misure urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle zone colpite da disastri franosi nella regione Campania"

· Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 24/05/2001 “Piano stralcio per l'assetto idrogeologico del bacino idrografico del fiume Po”

Rischio sismico

· Decreto del Ministero dei Lavori Pubblici 05 marzo 1984 “dichiarazione di sismicità di alcune zone della Lombardia”

· O.P.C.M. 3274 del 20 marzo 2003 “Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica”

· O.P.C.M. 3519 del 28 aprile 2006 dalla G.U. n.108 del 11/05/06 "Criteri generali per l'individuazione delle zone sismiche e per la formazione e l'aggiornamento degli elenchi delle medesime zone”

· Decreto ministeriale (infrastrutture) 14 gennaio 2008 “Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzioni”

Rischio incendio boschivo

· Legge 21 novembre 2000, n. 353 "Legge-quadro in materia di incendi boschivi”

Rischio industriale e Nucleare

· Decreto Legislativo 17 agosto 1999, n. 334 "Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose” e smi

· D.P.C.M. 25 febbraio 2005 Linee guida per la pianificazione dell’emergenza esterna degli stabilimenti industriali e rischio d’incidente rilevante

· Decreto Legislativo 21 settembre 2005, n. 238 "Attuazione della direttiva 2003/105/CE, che modifica la direttiva 96/82/CE, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose"

· D.P.C.M. 16.02.2007, G.U. 07.03.2007 “Linee guida per l'informazione alla popolazione sul rischio industriale”

· Dlgs n. 230 del 17 marzo 1995: attuazione delle direttive 89 / 618 / Euratom 90/ 641 / Euratom, 96 / 29 / Euratom e 2006 / 117 / Euratom in materia di radiazioni ionizzanti

1.2. – Direttive DPC

· Dir.P.C.M. 27 febbraio 2004 (1). ”Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale, statale e regionale per ilrischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile

· Direttiva 2 febbraio 2005: linee guida per l'individuazione di aree di ricovero di emergenza per strutture prefabbricate di protezione civile

· D.P.C.M. 06 aprile 2006 “Direttiva del Capo del Dipartimento della Protezione Civile del 02 maggio 2006”

· Direttiva del 5 ottobre 2007: Indirizzi operativi per prevedere, prevenire e fronteggiare le

emergenze legate a fenomeni idrogeologici e idraulici

· Direttiva del 27 ottobre 2008: indirizzi operativi per prevedere, prevenire e fronteggiare le

emergenze legate ai fenomeni idrogeologici e idraulici

· Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 9 febbraio 2011: Valutazione e riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale

· Direttiva del 9 novembre 2012dirizzi operativi per assicurare l’unitaria partecipazione

organizzazioni di volontariato all’attività di protezione civile

1.3. Riferimenti legislativi Regione Lombardia

Norme generali

· Legge regionale 22 maggio 2004 - n. 16 “Testo unico delle disposizioni regionali in materia di protezione civile” e smi

· Legge Regionale 11 Marzo 2005 – n. 12 “legge per il governo del territorio

· DG.R. n° 8/4732 del 16 maggio 2007 – Revisione della “Deliberazione Regionale per la

· Pianificazione di Emergenza degli Enti Locali” L.R. 16/2004

Rischio idrogeologico

· DG.R. n° 3116 del 01 agosto 2006 – Modifiche ed integrazioni alla D.G.R. 19723/2004 di approvazione del protocollo d’intesa con le Province lombarde per l’impiego del volontariato di Protezione Civile nella prevenzione del rischio idrogeologico”

· D.G.R. 8/1566 del 22 dicembre 2005 – Criteri per la definizione della componente geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio

1.3.1. – Direttiva Regionale per Piani di Emergenza Comunali

La L.R. n. 16 del 2004, all’art. 2, comma 2, lettera b, assegna ai comuni il compito di redigere il piano di emergenza comunale o intercomunale, sulla base delle direttive regionali, anche in forma associativa ed, in ambito montano, tramite le Comunità Montane, ai sensi del D.Lgs. 267/2000.

Di seguito si riporta un estratto da “I Quaderni di Protezione Civile n° 7” – paragrafo 2”, nei punti salienti, ribaditi anche nella D.G.R. n° VIII/4732 del 16 m aggio 2007.

…. omissis…..L’ Art. 15 della L. 225/92 assegna al Comune un ruolo da protagonista in tutte le attività di protezione civile (previsione, prevenzione, soccorso e superamento dell’emergenza), soprattutto nella fase di gestione dell’emergenza.

Il Sindaco, che è Autorità comunale di protezione civile, al verificarsi di una situazione d’emergenza, acquisite le opportune e dettagliate informazioni sull’evento, assume la direzione dei servizi di soccorso (nel caso di eventi localizzati e limitati all’ambito comunale, ex art. 2 lett. a) e lett. b) L. 225/92) e assistenza alla popolazione colpita e provvede all’adozione dei necessari provvedimenti.

Il Sindaco quindi, in emergenza, è il responsabile, in accordo con il Prefetto, della gestione dei soccorsi sul territorio comunale, nonché del coordinamento dell’impiego di tutte le forze disponibili.

Per il corretto espletamento delle competenze ad esso affidate, ogni Comune ha il diritto-dovere di dotarsi di una struttura di Protezione Civile (L. 225/92, ibidem).

In realtà, il diritto-dovere di costituire una struttura comunale di protezione civile è stato ampliato nel suo significato mediante il D.M. del 28 maggio 1993, art. 1, in cui vengono individuati i servizi indispensabili che i Comuni devono garantire al cittadino; insieme all’acquedotto, la fognatura, l’ufficio tecnico e l’anagrafe, il D.M. individua anche i servizi di P.C., di P.I. e di Sicurezza Pubblica.

Da ciò risulta chiaro che la materia “protezione civile” non deve essere considerata solo nell’ottica della gestione dell’emergenza, ma come un servizio continuativo e diffuso, di cui viene garantito il funzionamento anche in tempi ordinari.

 Quindi quanto riportato nella L. 225/92, deve essere inteso come una facoltà lasciata al Sindaco di organizzare la propria struttura, sulla base delle risorse economiche e strutturali di cui dispone.

Ulteriori funzioni in materia di protezione civile sono attribuite al Sindaco dal D. Lgs. 112/98, art. 108, punto c);

in particolare esse riguardano:

1) l’attuazione, in ambito comunale, delle attività di previsione e degli interventi di prevenzione dei rischi, stabilite dai programmi e piani regionali;

2) l’adozione di tutti i provvedimenti, compresi quelli relativi alla preparazione dell’emergenza, necessari ad assicurare i primi soccorsi in caso di eventi calamitosi in ambito comunale;

3) la predisposizione dei piani comunali e/o intercomunali di emergenza, anche nelle forme associative e di cooperazione previste dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, e, in ambito montano, tramite le Comunità Montane, e alla cura della loro attuazione, sulla base degli indirizzi regionali;

4) l’attivazione primi soccorsi alla popolazione e degli interventi urgenti necessari a fronteggiare l’emergenza;

5) la vigilanza sull’attuazione, da parte delle strutture locali di protezione civile, dei servizi urgenti;

6) l’utilizzo del volontariato di protezione civile a livello comunale e/o intercomunale, sulla base degli indirizzi nazionali e regionali.”

Inoltre, con la L. 265/99, art. 12, è stato trasferito al Sindaco il dovere di informare tempestivamente la popolazione sulle situazioni di pericolo o connesse alle esigenze di protezione civile e la L. 267/98 comporta l’obbligo per le Autorità competenti di realizzare Piani di Emergenza specifici per i siti individuati e classificati “a rischio idrogeologico”. ….omossis…..

Altre competenze che ricadono sui Comuni sono le seguenti:

· la L.265/99 art.12 trasferisce al Sindaco le competenze del Prefetto in materia di informazione della popolazione su situazioni di pericolo per calamità naturali

· il D.L. 334/99 art.22 relativo ai rischi di incidenti rilevanti connessi con determinate attività industriali, specifica che il Comune deve tempestivamente avvertire la popolazione di tutte le informazioni relative all’impianto, compreso l’eventuale piano di evacuazione.

L’informazione alla popolazione può essere data in fase di normale attività, attraverso programmi formativi scolastici, pubblicazioni, articoli e spot informativi, in fase di allarme attraverso messaggi audio (sirene, campane, megafoni..), manifesti o messaggi televisivi e radiofonici.

1.3.2. – Obiettivi del Piano di Emergenza Comunale e/o Intercomunale

Lo scopo principale della stesura di un Piano d’Emergenza Comunale o Intercomunale, partendo dall’analisi delle problematiche esistenti sul territorio, è l’organizzazione delle procedure di emergenza, dell’attività di monitoraggio del territorio e dell’assistenza alla popolazione.

Di conseguenza è fondamentale l’analisi dei fenomeni, naturali e non, che sono potenziali fonti di pericolo per la struttura sociale e la popolazione.

Per svolgere con organizzazione ed efficacia questi compiti, il Sindaco si avvale del Piano d’Emergenza che deve contenere i seguenti argomenti, sviluppati con diverso grado di dettaglio in funzione del grado di pericolosità e conseguentemente del rischio derivante; il documento si sviluppa secondo le seguenti fasi principali (D.G.R. n. VIII/4732 e s.m.i.)

1. Analisi delle infrastrutture

2. Analisi della pericolosità

3. Definizione degli scenari di rischio

4. Attività di monitoraggio

5. Predisposizione di un modello di intervento.

Analisi delle infrastrutture e delle risorse disponibili

In questa sezione del Piano sono contenuti i dati di base per un inquadramento di dettaglio del territorio comunale, con la mappatura degli elementi territoriali vulnerabili e/o strategici e un censimento delle risorse disponibili e in particolare:

RACCOLTA DEI DATI STATISTICI ED IDENTIFICATIVI DEL TERRITORIO COMUNALE - al fine di fornirne un inquadramento territoriale - amministrativo e del tessuto sociale (es. superficie e morfologia del territorio, distribuzione della popolazione (compresa la popolazione anziana, disabili, ecc.), ecc. 

CENSIMENTO DELLE INFRASTRUTTURE PRESENTI SUL TERRITORIO - con particolare riferimento alle strutture strategiche e/o vulnerabili come:

· sedi istituzionali (Municipio, Prefettura, ecc),

· sedi di strutture operative (Vigili del Fuoco, SSUEM-118, Volontariato Protezione Civile, ecc.),

· sedi dei centri operativi (CCS, COM, UCL, ecc.),

· sedi di strutture d’emergenza (scuole, alberghi, ospedali, case di riposo, ecc.),

· aree di assistenza alla popolazione (aree di attesa, siti insediativi di accoglienza o ricovero),

· rete viaria su gomma e ferrovia,

· reti tecnologiche (elettrodotti, gasdotti, ecc.).

Per quanto concerne le aree di assistenza alla popolazione, si sottolinea come debba essere valutata la loro condizione in modo autonomo per ciascuno dei rischi presenti sul territorio, in quanto le stesse potranno rientrare tra le infrastrutture strategiche in alcuni casi, mentre in altri le stesse potranno essere considerate tra gli elementi vulnerabili. 

Di conseguenza sarà di notevole importanza la redazione dei singoli scenari di rischio, in quanto in ciascuno si avrà il quadro della situazione specifica delle infrastrutture presenti e utilizzabili.

Di norma la Sala Operativa comunale è ubicata presso i locali del Municipio di ciascun Comune; se l’analisi delle infrastrutture mostrasse la possibilità che possa essere situata in aree a rischio, sarà cura del Comune individuare dei locali alternativi ove poter riunire l’Unità di Crisi Locale e dove poter garantire la continuità dei servizi necessari alla popolazione.

Il risultato di questa prima analisi è la stesura delle Carte di Analisi del Tessuto Urbanizzato redatte in scala opportuna in funzione della densità e della leggibilità degli elementi territoriali (1:5.000 o 1:10.000).

Analisi di pericolosità
In questa fase viene svolto un censimento delle sorgenti di rischio di origine naturale e/o antropico che possono coinvolgere la popolazione e gli elementi territoriali censiti; per quanto riguarda i rischi naturali, la Direttiva Regionale di allertamento (D.G.R. n. VIII/8753 del 22.12.2008 e s.m.i) considera le seguenti tipologie:

- RISCHIO IDROGEOLOGICO / IDRAULICO

- RISCHIO TEMPORALI FORTI

- RISCHIO NEVE / VALANGHE

- RISCHIO SISMICO

- RISCHIO VENTO FORTE

- RISCHIO ONDATE DI CALORE

- RISCHIO INCENDI BOSCHIVO

Mentre per quanto riguarda i rischi di origine antropica si considerano le seguenti tipologie:

- RISCHIO INDUSTRIALE

- RISCHIO VIABILISTICO CONNESSO ANCHE AL TRASPORTO DI MERCI PERICOLOSE

- RISCHIO DIGHE.

Il risultato di questa fase di analisi è la stesura di cartografie di sintesi dell’ Analisi della pericolosità, redatte in scala opportuna (1:5.000 o 1:10.000) relativa al territorio considerato 

Individuazione degli scenari di rischio 

Si tratta di evidenziare i possibili effetti sull’uomo e sulle infrastrutture presenti nel territorio al verificarsi di eventi naturali o non (piene, inondazioni, frane, valanghe, incendi boschivi, incidenti industriali, ecc.); lo scenario, ottenuto mediante la sovrapposizione tra pericolosità e gli elementi territoriali, permette di evidenziare le aree, strade e infrastrutture che possono essere coinvolte in eventuali situazioni d’emergenza. 

Uno scenario di rischio è così composto da (D.G.R. n° VIII/4732): 

- una descrizione testuale dell’evento ipotizzato; 

- una Cartografia degli scenari di rischio a scala di dettaglio (variabile tra 1:5.000 e 1:500), eventualmente in più tavole nel caso di scenari con differente livello di gravità; 

- le procedure del modello di intervento specifico per lo scenario; 

- il censimento del personale con relativi recapiti coinvolto nella gestione dell’emergenza. 

Sistemi di monitoraggio

I sistemi di monitoraggio consentono il rilevamento di dati specifici che permettono una valutazione del tipo di evento da affrontarsi ad esempio:

- misurazioni di precipitazioni piovose e nevose;

- l’altezza idrometrica dei corsi di acqua e dei laghi;

- misurazione di movimenti franosi;

- rilevamento di fonti di calore con telecamere ad infrarossi. 

- reti stazioni GPS. 

Attraverso la loro elaborazione ed il continuo controllo si possono predisporre procedure di allertamento basate su un sistema/codifica di preannuncio eseguibile in tempi non troppo ristretti.

Modello di intervento comunale
L’ Art. 2, comma 1 della L.R. n. 16/2004 prevede che: “Al verificarsi di una situazione di emergenza nell’ambito del territorio comunale, il Sindaco assume la direzione e il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alle popolazioni colpite e provvede agli interventi necessari, anche avvalendosi del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e delle Organizzazioni di Volontariato operanti a livello comunale o intercomunale, dandone immediata comunicazione alla Provincia ed alla Regione.”
Secondo quanto riportato nel paragrafo “La struttura comunale di protezione civile: Unità di Crisi Locale e Referente Operativo Comunale” della Direttiva Regionale del 2007, ai sensi della L. 225/92, Art. 15, ogni comune può dotarsi di una struttura di protezione civile, che consenta di svolgere i seguenti compiti principali:

- la predisposizione di un servizio di pronta reperibilità dell’Amministrazione Comunale per la eventuale ricezione di comunicazioni di allerta urgenti, o improvvise;

- la vigilanza su situazioni di possibile rischio per la pubblica incolumità in caso di comunicazioni ufficiali di allerta, provenienti da Enti sovraordinati, ovvero in caso di verifica diretta delle stesse;

- l’organizzazione di una struttura operativa in grado di prestare la primissima assistenza alla popolazione (tecnici comunali, volontari, imprese convenzionate, ecc …);

- l’adeguata informazione alla popolazione, in periodo di normalità, sul grado di esposizione ai rischi e sui comportamenti da tenere in caso di emergenza;

- la predisposizione di sistemi e procedure di allerta alla popolazione in caso di emergenza.

Il Sindaco, in quanto Autorità comunale di Protezione Civile, è il PRIMO RESPONSABILE SECONDO LE LEGGI PENALI, CIVILI ED AMMINISTRATIVE della risposta comunale all’emergenza.
Si ricorda che il Sindaco è tenuto ad assicurare la ricezione e la lettura H24 - 365 giorni all’anno dei comunicati di condizioni meteorologiche avverse e di ogni preavviso di preallarme o allarme emanati dagli Organi Superiori.
Nella Pianificazione di Emergenza è molto importante, oltre all’individuazione degli scenari e delle aree/strutture di emergenza (che consentono la gestione di tutte le attività di soccorso), la definizione delle procedure di intervento.
Queste ultime vanno distinte in funzione dei possibili rischi (scenari) da affrontare siano essi prevedibili (alluvioni, esondazioni, frane, ecc.) e/o non prevedibili (terremoto, incidente industriale, incendi boschivi, ecc.) secondo una sequenza di codici di allertamento crescenti che prevedono nello specifico (cfr. D.G.R. N° VIII/8753 e s.m.i.):
	Codice

Allerta
	Livello

criticità
	Descrizione

	0
	Assente
	Non sono previsti fenomeni naturali

	1
	Ordinaria
	Sono previsti fenomeni naturali che possono provocare eventi comunque

governabili dalle strutture locali competenti)

	2
	Moderata
	Sono previsti fenomeni naturali che non raggiungono valori estremi ma che possono indurre danni e rischi moderati alla popolazione e/o che possono coinvolgere una parte importante del territorio considerato.

	3
	Elevata
	Sono previsti fenomeni naturali che possono raggiungere valori estremi tali da indurre danni e rischi anche gravi alla popolazione e/o che possono coinvolgere una parte importante del territorio considerato.

	4
	Emergenza
	I danni si stanno già manifestando i modo diffuso e le azioni si devono essere indirizzate soprattutto alla soccorso e assistenza alla popolazione colpita.


Per la fase d’intervento in ciascun “Livello di criticità” vanno definiti i tempi e le azioni specifiche che ogni Ente o Struttura deve svolgere per fronteggiare l’evento.

Capitolo 2. INDIVIDUAZIONE DEI RISCHI
2.1 – INQUADRAMENTO TERRITORIALE: Caratteristiche geografiche e amministrative

Il Comune di Siziano è ubicato ai margini settentrionali del territorio della Provincia di Pavia, ai confini con la Provincia di Milano, nella fascia di pianura che si estende in destra idrografica del Lambro Meridionale. 

Gli insediamenti agricoli sul territorio iniziarono con la centuriazione romana; più tardi, a seguito delle invasioni barbariche, le terre furono abbandonate e le coltivazioni lasciarono spazio a boschi e paludi.
Successivamente con l’operosità dei monaci della Certosa di Chiaravalle e di Pavia iniziò la grande bonifica che ridiede vita all’agricoltura locale. Fu allora che si insediarono le prime cascine, intorno alle quali si svilupparono i primi piccoli agglomerati abitativi. 
Oggi restano alcune testimonianze di questi importanti fabbricati, mentre molti sono andati distrutti in parte dal tempo ed in parte per fare posto ai nuovi agglomerati urbani. 
L'economia locale non ha abbandonato l'agricoltura, praticata con successo grazie alle favorevoli caratteristiche del terreno: si coltivano cereali, frumento e ortaggi nelle diverse aziende agricole a conduzione diretta sorte nella zona. Grazie alla sua posizione geografica, nelle vicinanze di importanti vie di comunicazione, il centro ha potuto incentivare le attività artigianali, commerciali e industriali. Queste ultime fanno registrare un discreto sviluppo nel comparto della lavorazione della gomma, affiancato da quelli metalmeccanico ed edile e da alcune fabbriche di mobili. 
Il terziario si compone della rete distributiva (di dimensioni non rilevanti ma sufficiente a soddisfare le esigenze primarie della popolazione) e dell'insieme dei servizi, tra i quali, accanto a quelli amministrativi, scolastici e di consulenza informatica, è presente il servizio bancario, per l'esercizio del credito e dell'intermediazione monetaria. 
Tra le strutture sociali sono presenti un asilo nido e una casa di riposo; è possibile frequentare le scuole dell'obbligo, ma mancano strutture al servizio della cultura. Le strutture ricettive comprendono vari ristoranti e offrono anche possibilità di soggiorno, mentre quelle sanitarie sono rappresentate dalla farmacia.

I confini amministrativi sono:                                             

- ad Est comuni di : Landriano, Vidigulfo                                                                                                            - a Sud comuni di : Bornasco                                                                                                                                          - ad Ovest comune di : Lacchiarella                                                                                                                   - a Nord comuni di : Pieve Emanuele, Locate Triulzi, Carpiano
Il territorio comunale comprende oltre al capoluogo le frazioni di: Campomorto (0,98 km dal paese),  Casatico (1,24 km) , Bonate (2,40 km) e Gnignano (4,11 km) e le cascine Soldati e Granzetta
	INQUADRAMENTO DEL COMUNE DI SIZIANO

	Provincia
	Pavia

	CAP
	27010

	Capoluogo
	Siziano

	Superficie territoriale
	11,79 km2

	Latitudine
	45° 19’N

	Longitudine
	9°12’ E

	Altitudine
	93 m s.l.m.


	RIFERIMENTI UFFICI COMUNALI
	Comune di Siziano

	Indirizzo
	piazza Negri 1

	Tel. 
	Cent.  0382-67801
	Fax 
	0382-617660

	PEC
	info@pec.comune.siziano.pv.it 

	Pagina web comunale
	http://www.comune.siziano.pv.it


Nella tabella successiva si riporta una sintesi delle caratteristiche topografiche (quote massime e minime) individuabili sul territorio comunale e desunte dal Data Base Topografico Provinciale e alla fasce altimetriche che caratterizzano, definendo l’ambito come un territorio pianeggiante/collinare:
	ALTIMETRIA (quota m slm – valori espressi in %)

	da 0 a 200 m s.l.m.
	100%

	quota minima 
m. slm
	Località
	quota max 
m. slm
	Località

	86, 0
	nei pressi di Frazione Vallombrosa  Comune di Vidigulfo
	94,7
	al confine con il Comune 

di Pieve Emanuele


2.1.1. Caratteristiche Demografiche

Nella successiva tabella si riportano il numero di abitanti, la data di riferimento del rilevamento, la densità abitativa ed i dati sull’aumento della popolazione residente in concomitanza di eventi/manifestazioni locali:
	n° abitanti
	Data
	Densità (ab x Km2)
	Popolazione max

	6030
	31.12.2016
	511
	n.d.


Vi sono comunque durante l'anno particolari giorni in cui, in occasione di eventi sportivi, culturali o folcloristici, si può avere un aumento della popolazione presente con concentrazione delle stesse in aree ben circoscritte; solitamente si hanno concentrazioni di persone in strutture scolastiche e Aziende (durante i giorni della settimana) ed in corrispondenza di supermercati/centri commerciali e dei centri sportivi soprattutto nei fine settimana.

Di tali incrementi della popolazione occorre tenere debito conto nella pianificazione di emergenza in quanto la pericolosità di un ambito territoriale può ridursi a valutazioni di rischio basso o molto elevato proprio in funzione del numero di persone presenti e, pertanto, le stesse strutture di emergenza individuate possono risultare inadeguate nel fronteggiare situazioni critiche.
Importante risulta essere anche la distribuzione residenziale della popolazione nell’ambito territoriale che, proprio per la morfologia delle zone e/o per tradizione storica, può mostrare ambiti urbanizzati lontani dal centro del Comune; di questa particolare distribuzione della popolazione è necessario tenere conto nella pianificazione di emergenza, al fine di programmare e prevedere particolari procedure operative.
Di seguito si riportano i dati relativi alla distribuzione della popolazione ed alla presenza di persone non autosufficienti, ovvero di eventuali persone diversamente abili che necessitano pertanto di particolari attenzioni in caso di necessità; ulteriori informazioni con i dati salienti relativi ai dati comunali generali e demografici sono riportati nelle singole Schede 1a-b allegate.
2.1.2. Dati demografici del Comune di Siziano

I dati sulla popolazione residente, aggiornati al 31.12.16 evidenziano la presenza di n. 6030 abitanti, per una densità media abitativa di circa n. 511 abitanti per km2, distribuite in 2513 nuclei familiari (media 2,4 persone per nucleo).
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Dai dati forniti dall’ufficio anagrafe, si evidenziano i seguenti aspetti relativi alla distribuzione delle classi di età della popolazione totale:
La popolazione residente si concentra per la gran parte nel centro urbanizzato di Siziano, mentre si distribuiscono nella seguente località i seguenti residenti:
	Località
	n. abitanti
	0-14
	15-64
	65 e più
	disabili/ non

autosuff.

	capoluogo
	5640
	840
	3473
	1021
	23

	Campomorto
	199
	49
	122
	28
	--

	Casatico
	53
	1
	45
	13
	--

	Bonate
	35
	8
	24
	3
	--

	Gnignano
	87
	10
	57
	20
	--

	Cascina Soldati
	9
	--
	7
	2
	--

	Cascina Granzetta
	7
	1
	6
	--
	--

	TOTALE
	6030
	909
	4034
	1087
	23


	Nome località
	n. abitanti
	n. nuclei familiari

	Via Campomorto
	195
	67

	Cascina Bonate
	40
	14

	Via Gnignano
	89
	41

	Via Casatico
	60
	27

	Cascina Soldati
	9
	4

	Cascina Granzetta 
	11
	5


Rispetto agli anni 70, la popolazione ha avuto un incremento del 50%, rispettivamente da 3003 a 6030 abitanti.

[image: image19.emf]RESIDENTI STRANIERI - I dati forniti relativi al numero totale di persone straniere evidenzia una presenza residenziale pari a 516 unità distribuite in 234 nuclei familiari e corrispondente a circa al 8.56 % della popolazione totale; gli stranieri appartengono a diverse etnie con predominanza rumena (169 residenti), egiziana (65 residenti) e albanese  (40 residenti).                                     
Ulteriori informazioni con i dati salienti relativi ai dati comunali sono riportati nella Scheda 1b allegata.
PERSONE FISICAMENTE NON AUTOSUFFICIENTI – Dai dati forniti relativi al numero di persone gestite direttamente dall’Amministrazione Comunale, comprendenti i diversamente abili presenti sul territorio comunale, si evidenziano 0 NAT (totalmente disabili) e 8 NAP (parzialmente disabili); l’elenco delle persone non autosufficienti con i nominativi, indirizzo e relativi numeri di telefono, nonché la motivazione della non-autosufficienza è disponibile presso il Responsabile dell’ ufficio dei Servizi Sociali del comune.

POPOLAZIONE SCOLASTICA - Dal censimento effettuato nel presente aggiornamento del Piano di Emergenza è emerso come siano presenti nei plessi scolastici un massimo totale di 742 alunni distribuiti in 9 strutture (riferimento anno scolastico 2015/2016).
Nella tabella si riporta un quadro riassuntivo distinto per tipologia di livello di istruzione.

	Tipologia
	n° strutture
	n° alunni
	n° personale docente e non

	Asilo nido comunale “La Coccinella”
	1
	60
	11

	Scuola di infanzia comunale “Grillo Parlante”
	1
	110
	13

	Scuola di infanzia paritaria
	1
	108
	11

	Asilo via Cascina Cascinetta 1
	1
	10
	7

	Istituto Comprensivo: Scuola primaria
	1
	395
	39

	Istituto Comprensivo:  Scuola secondaria di primo grado
	3
	227
	24

	Totale
	8
	910
	105


[image: image20.emf]Il Comune rientra nel COM LANDRIANO, 

  a cui appartengono i seguenti comuni:
· Landriano – capo COM

· Bascapè

· Siziano

· Torrevecchia Pia

· Vidigulfo
2.2. – Caratteristiche geomorfologiche, geologiche e sismiche del territorio

Si riportano di seguito alcune considerazioni tecniche contenute nello “Relazione Tecnica” a supporto del PGT comunale (Dott. Geol. Pagano – 2009) a cui si rimanda per maggiori informazioni.

…… omissis…… ASSETTO GEOLOGICO GENERALE
Il territorio comunale di SIZIANO si trova inserito nel contesto geologico evolutivo della

Pianura Padana. …… omissis……
La nota dominante del Pleistocene è infatti identificata dal ripetuto alternarsi di climi freddi (glaciazioni) e climi temperati.

L’alternarsi delle condizioni climatiche è responsabile della periodica espansione e del

successivo ritiro dei ghiacciai alpini. Dal punto di vista morfologico, ciascuna fase di espansione dei ghiacciai (fase anaglaciale) corrisponde ad un periodo di generale deposizione di materiale detritico da parte dei corsi d’acqua, materiale proveniente dalla “demolizione” dei rilievi e quindi di “costruzione” di una pianura alluvionale.

A ciascuna fase di ritiro dei ghiacciai (fase cataglaciale ed interglaciale) corrisponde invece un momento di generale erosione, da parte dei corsi d’acqua superficiali, degli stessi depositi alluvionali che erano state precedentemente deposti …… omissis……
Il territorio comunale di SIZIANO si inserisce in questo contesto geologico evolutivo in tempi relativamente recenti. Dal punto di vista morfologico, si trova all’interno di un’ampia superficie di terrazzo fluviale, il Piano Generale della Pianura Padana. Ovvero nella fase di generale deposizione dell’ultima glaciazione (Wurm) e della successiva fase cataglaciale ed interglaciale (alluvioni postglaciali).
…… omissis…… 
Dal punto di vista morfologico il territorio comunale è rappresentato da un paesaggio pianeggiante che si estende tra i fiumi Ticino ad ovest e Adda ad est e che degrada con regolarità verso sud-est. Questi terreni sono stati depositati nella fase di colmamento fluviale – fluvioglaciale che ha interessato la pianura padana in corrispondenza dell’ultima fase glaciale (Pleistocene Superiore).

L’evoluzione morfologica postglaciale che ha interessato questo settore di pianura, è legata ancora prevalentemente a processi di origine fluviale.
La drastica riduzione della portata dei fiumi che si è verificata al termine della fase di fusione delle masse glaciali, ha determinato la perdita d’importanza di alcune direttrici naturali di drenaggio. Nel caso di incisioni di secondaria importanza, si sono così verificati fenomeni sia di abbandono dell'originario tracciato sia di cattura da parte delle aste fluviali principali. E’ il caso del Lambro Meridionale che occupa l’incisione un tempo riferibile al dominio dell’Olona.

All’altezza di Milano, i fiumi perdono d’identità e la riacquistano solamente a valle dell’allineamento dei fontanili in corrispondenza del limite meridionale del territorio provinciale. E’ il caso questo del Cavo Ticinazzo individuabile solamente a partire dall’estremità sudorientale del territorio comunale.

In corrispondenza di questo settore della pianura, l’intervento antropico finalizzato all’irrigazione dei campi, ha determinato con il trascorrere del tempo profonde modificazioni sia per quanto riguarda la direzione naturale di drenaggio delle acque che la regolamentazione delle stesse. Il Naviglio di Pavia risulta essere il principale canale artificiale della zona. Le altre rogge o canali possiedono sponde in gran parte naturali e seguono spesso i tracciati di originarie incisioni naturali.

L’omogeneità morfologica della pianura in corrispondenza del territorio comunale di SIZIANO è legata alla presenza di un’unica unità fisiografica principale che caratterizza il paesaggio e che prende il nome di Livello Fondamentale della Pianura (L.F.d.P.). Essa costituisce gran parte della pianura milanese che si estende a valle del Pianalto ferrettizzato. L’incisione invece di rilievo di tale piano per il territorio in esame è costituita da quella operata recentemente dal Fiume Lambro Meridionale.

L’unità fisiografica del Livello Fondamentale della Pianura s’identifica come una superficie caratterizzata da omogeneità di forme del paesaggio.
 …… omissis……
Il territorio comunale si trova cartograficamente rappresentato nel FOGLIO n°59 della CARTA GEOLOGICA D’ITALIA.

Nella cartografia geologica si individuano i seguenti litotipi:

· Q2a “Alluvioni dei terrazzi compresi fra la superficie dell’ Alluvium recente e la superficie principale della pianura; per lo più si tratta di alluvioni deposte dopo una fase di erosione (Alluvium antico o Diluvium tardivo); localmente invece i terrazzi sono di pura erosione. Ghiaie e sabbie prevalenti.” A tale zona corrisponde la fascia terrazzata adiacente al Fiume Lambro Meridionale con buona parte della Frazione di Gnignano.

· Q1r “Alluvioni della superficie principale della pianura: (Diluvium recente); talora ricoperte localmente da limi successivi, difficilmente distinguibili. Ghiaietto, sabbie e limo argilloso alterati nella parte superficiale; banchi di argilla. Dossi (d).”

A questa unità geolitologica corrisponde la quasi totalità del territorio comunale di SIZIANO.
 …… omissis……
Per quanto concerne le caratteristiche idrogeologiche del territorio occorre evidenziare come la posizione in prossimità della fascia delle risorgive, condizioni la soggiacenza del livello freatico. Infatti :

…… omissis……
La profondità della falda può variare nel tempo in relazione all’equilibrio dinamico tra l’entità

dell’alimentazione della falda (data dalle precipitazioni e dalle pratiche irrigue in agricoltura) e

l’emunzione della stessa.

La soggiacenza media della falda nel territorio (luglio 2001) è generalmente di 1.5-2.0 m.

L’oscillazione dell’altezza della falda durante l’anno, è di circa 1.0 metri (con minimo in marzo – aprile e massimo tra giugno ed agosto), influenzata notevolmente anche dall’azione di ricarica

artificiale generata dal colmamento dei terreni a risaia.

…… omissis……
Per quanto concerne le caratteristiche sismiche del territorio occorre evidenziare come, secondo la nuova normativa in vigore, il Comune di Siziano venga riclassificato in ZONA 3 (Nuova Zonazione Sismica D.G.R. n. X/5001 e L.R. n. 33/2015, efficaci dal 10 aprile 2016).   
L’Amministrazione Comunale non ha ancora provveduto all’aggiornamento della componente sismica degli studi geologici di supporto agli strumenti urbanistici, secondo le disposizioni di cui ai vigenti Criteri attuativi dell’art. 57 della l.r. 12/2005 e della DGR 2129/2014 che recepisce la nuova classificazione sismica statale, in quanto in attesa della revisione periodica del Documento di Piano
Per maggiori dettagli sulle caratteristiche morfologiche, geologiche e sismiche dell’ambito territoriale si rimanda allo studio allegato ai PGT .

2.2.1. – Idrografia superficiale

Si riportano di seguito alcune considerazioni contenute nello “Relazione Geologica” a supporto del PGT comunale (Dott. Geol. Pagano - 2009)

Idrografia…… omissis…… I corpi idrici presenti nel territorio comunale che fanno parte del reticolo principale [RIP] sono:

1) OLONETTA DI LARDIRAGO, detta a monte Roggia Misano Olona, ed alle origini Roggia

Olona (sigla PV055), iscritta nell’elenco delle Acque Pubbliche con il numero 158.

2) FIUME LAMBRO MERIDIONALE (sigla PV060), iscritto nell’elenco delle Acque Pubbliche

con il numero 170.

3) TICINELLO (sigla PV061), iscritto nell’elenco delle Acque Pubbliche con il numero 171.

I rimanenti corsi d’acqua sono privati o afferenti alla gestione del Consorzio di Bonifica Est Ticino-Villoresi. 
Non esistono corpi idrici individuati nell’allegato “D” della Delibera G.R. n. 7/13950 01/08/03 sui quali le funzioni concessorie e di polizia idraulica siano esercitate dal Consorzio.

L’idrografia superficiale comunale ricade nel bacino idrografico del Fiume Lambro Meridionale, che scorre lungo il limite orientale del Comune.

Tutti i corsi d’acqua hanno senso di scorrimento generale verso Sud Est ed alcuni di essi assolvono sia funzione di drenaggio del territorio sia costituiscono la rete di approvvigionamento idrico per le colture, mais e riso prevalentemente, che vengono irrigati a scorrimento, più limitatamente a pioggia.

Vengono riportati i seguenti dati idrografici, desunti da “ANALISI REGIMI DI PORTATA E ED OSCILLAZIONI STAGIONALI – FIUME LAMBRO MERIDIONALE” - EnerecO  METANODOTTO CERVIGNANO – MORTARA 2013
	Bacino
	Pc (mm/ora)
	Tc (ore)
	Portata (m3/sec)
	Area del  bacino Olona - Lambro merid. a Rozzano

	FIUME LAMBRO MERIDIONALE (Olona) stazione di Rozzano
	1341
	n.d.
	22.93
	750 km2


Per maggiori e più dettagliate informazioni si rimanda alle cartografie tematiche relative consultabili presso l’ufficio tecnico comunale.

Nella tabella seguente si riportano alcuni elementi dell’idrografia del territorio di Siziano,   riconosciute nell’ambito del PGT; per i corpi idrici di cui si è potuto ritrovare dei dati,  si forniscono informazioni relative a: nomenclatura attribuita, bacino di competenza (nel caso di tributari secondari) e ambito di pertinenza territoriale.
	NOME
	BACINO
	NOTE

	Roggia Ticinello
	Lambro Meridionale (Olona)
	Ha origine a Castelletto di Abbiategrasso come derivazione del Naviglio Grande; il corso riceve anche apporti da fontanili, cavi minori e dalle rogge Gambarina, Bergonza e Mischia,  che ne aumentano la portata ma, essendo associati a scarichi di diversa natura, ne diminuiscono visibilmente la qualità. nonostante sia soggetta prevalentemente a usi irrigui, la roggia riceve, oltre a scarichi di tipo industriale, anche gli scarichi fognari degli abitanti di Rosate, Calvignasco, Coazzano, Binasco e Lacchiarella.

	Roggia Colombana
	
	Si origina nel comune di Buccinasco, da colature e dalla confluenza di alcune rogge che prendono acqua dal Naviglio Grande. Il corpo idrico viene utilizzato a scopi principalmente irrigui e, anche se non asciuga mai, è comunque soggetto a discrete variazioni di portata legate alle asciutte stagionali subite dai Navigli. A ciò si aggiunga l'apporto di vari scarichi civili e industriali o di rogge di bassa qualità, in corrispondenza del tratto iniziale e intermedio.

	Roggia Speziana
	
	Si origina come prosecuzione del cavo Belgioioso in comune di Assago; riceve varie colature irrigue dalle rogge Olona e Carlesca e dal cavo Vione. Infine entra a far parte della rete idrica pavese. La roggia, attraversando una zona caratterizzata da un'attività agricola ancora rilevante e da vari insediamenti urbani e industriali, è utilizzata a fini irrigui e come ricettore di scarichi fognari. Il corso d'acqua non è mai soggetto ad asciutte, anche se nella stagione primaverile risente di ampie variazioni di portata.


2.3. – Reti di monitoraggio

Ai fini della Pianificazione di Emergenza di Protezione Civile risulta estremamente importante poter prevedere, con ragionevole anticipo, fenomeni meteorologici avversi o comunque poterne seguire l’evoluzione in tempo reale; i sistemi di monitoraggio utilizzabili ai fini di Protezione Civile. In particolare occorre tenere conto delle seguenti reti di monitoraggio:
• rete di monitoraggio meteo-climatico : consente la misurazione dei parametri meteo-climatici quali precipitazioni meteoriche, temperatura, velocità del vento, altezza della neve ecc.

• rete di monitoraggio idraulico : consente la misurazione di parametri di riferimento per la stima delle altezze idriche dei corsi d’acqua, bacini lacustri, ecc..

• rete di monitoraggio geotecnico : consente la misurazione di parametri geotecnici, indicatori dello stato di attività dei fenomeni franosi.

• rete di monitoraggio antincendio boschivo : consente l’avvistamento e l’osservazione dell’evoluzione di incendi boschivi.

 Attualmente i dati di alcune reti di monitoraggio sono gestiti dal Centro Funzionale Regionale della Protezione Civile, inserito all’interno della Sala Operativa Regionale di Protezione Civile, e collegato permanentemente con la sala controllo di ARPA attraverso il Centro Unico di Meteorologia - Servizio Meteorologico Regionale.

Attualmente i dati meteorologici e geotecnici sono gestiti dal Centro Funzionale regionale della Protezione Civile, inserito nella Sala Operativa Regionale di Protezione Civile, e collegato permanentemente con la sala controllo di ARPA, tra cui il Centro Unico di Meteorologia - Servizio Meteorologico Regionale; mentre, per quanto concerne il ruolo della Provincia, secondo l’Art. 3 (Funzioni delle province) della L.R. 16/2004 …omissis… ”provvede all’integrazione delle strutture di rilevazione e dei sistemi di monitoraggio dei rischi sul proprio territorio…” omissis…. .
Sul territorio del comune di Siziano si segnala la presenza dei seguenti strumenti di monitoraggio, oltre a quelle ubicate nelle zone limitrofe che, comunque, risultano utilizzabili ai fini della prevenzione e previsione di Protezione Civile per la stessa zona.
2.3.1. – Stazioni di monitoraggio dei parametri meteo-climatici

Sul territorio della Comunale e nelle aree limitrofe, si segnala la presenza di specifiche stazioni di monitoraggio, considerate significative a livello territoriale, gestite direttamente da diversi Enti Pubblici tra cui l’Arpa e la Provincia di Pavia, nonché di quelle gestite direttamente da privati.   Nella Schede 1c sono riportate le stazioni di monitoraggio a cui è possibile fare riferimento per Siziano.
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Sul sito di Arpa Lombardia al seguente URL http://ita.arpalombardia.it/meteo/mappe/gugolrete.html è possibile visionare i dati relativi alle stazioni monitoraggio meteorologico direttamente gestite da ARPA Lombardia e valido riferimento per l’area comunale.
2.3.1.2.  – Rete di monitoraggio della Provincia di Pavia
Sul sito web della Provincia di Pavia al seguente URL http://www.provincia.pv.it/index.php?option=com_content&view=category&layout=blog&id=58&Itemid=198&lang=it Si viene indirizzati a http://www2.arpalombardia.it/siti/arpalombardia/meteo/previsionimeteo/meteolombardia/Pagine/default.aspx  dove è possibile consultare i dati relativi alle Stazioni Meteo .

2.3.1.3 – Rete di monitoraggio gestita da Enti/soggetti Privati

Sul territorio e nelle zone limitrofe (comunque significative per il territorio di Siziano) si segnalano la presenza di stazioni meteo-climatiche gestite da Enti e/o soggetti privati i cui dati sono consultabili in tempo reale al seguente URL http://www.centrometeolombardo.com/content.asp?CatId=282&ContentType=Stazioni
relativi a numerose stazioni meteo presenti sull’intero territorio lombardo e gestite da privati.

Mentre  http://www.centrometeolombardo.com/temporeale.php   raccoglie i dati meteorologici in tempo reale.
Si ricorda che i dati contenuti in questo sito non sono validati e che la loro consultazione è esclusivamente di tipo informativo.

Di seguito si riporta una tabella riassuntiva delle stazioni metereologiche utili per il territorio comunale:
	Gestore
	Località
	Quota

(m slm)
	Parametri misurati

	
	
	
	Pluviometro
	Temperatura
	Anemometro

Direzione Velocità vento
	Igrometro

Umidità
	Radiometro globale
	Barometro

Pressione
	Sensore UV

	AMMINISTRAZIONI / ENTI PUBBLICI

	ARPA
	Landriano
	88,0
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	

	
	 Pavia - Ponte Ticino SS35
	71,0
	X
	X
	
	
	
	
	

	
	Pavia - via Folperti
	77,0
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	

	
	Certosa di Pavia
	90,0
	X
	X
	X
	X
	X
	
	

	
	San Colombano al Lambro
	80,0
	X
	X
	X
	X
	X
	
	

	PRIVATI

	1*  B. Cava 
	Zeccone 
	86,0
	X
	X
	X
	X
	
	X
	

	2* F.Chiocchetti
	loc. Mandrino 

Vidigulfo 
	90,0
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X

	3*A.L. Scambiati
	loc. Gualdrasco 

 Bornasco
	85,0
	X
	X
	X
	X
	
	
	


(*) tutti esterni al territorio comunale
2.3.2. – Rete di monitoraggio dei parametri idraulici

Nell’ambito del territorio di Siziano non risultano presenti stazioni di monitoraggio idraulico; si segnala tuttavia la presenza di una stazione idrometrica nel Comune di Locate Triulzi sul Fiume Lambro (gestito da ARPA Lombardia) che ne rileva il livello idrometrico; i dati idrometrici della stazione sono consultabili sul sito regionale della P.C. all’ indirizzo:
[image: image22.emf]http://sinergie.protezionecivile.regione.lombardia.it/sinergie_wsp5/html/public/report/mapHPMNetwork.jsf
	Locate Triulzi
	Codice stazione - 1000087
	Altezza sul mare – 92 m

	
	Ente gestore - ARPA Lombardia
	Tipo stazione - Idrometrica


2.3.3. – Rete di monitoraggio dei parametri geotecnici

Sul territorio non risulta attualmente attivo nessun monitoraggio geotecnico.
2.3.4. – Rete di monitoraggio degli incendi boschivi

Si tratta di sistemi di avvistamento automatici basati su un sensore all’infrarosso funzionante h24 dotato di una telecamera e programmi di modellistica comprendente un modello di rischio (prevenzione), di propagazione (previsione) e di aiuto all’intervento (gestione dell’emergenza).

La gestione della stazione e del sistema di comunicazione è assicurata dal Servizio Foreste Fauna ed Ambiente Rurale presso cui giungono i dati; la segnalazione perviene anche alla Sala Operativa della Direzione Generale Protezione Civile, Prevenzione e Polizia Locale della Regione Lombardia.

Il monitoraggio del territorio effettuato con i sistemi di avvistamento è integrato con il monitoraggio aereo effettuato con ricognitori che svolgono un’importante funzione di sorveglianza del territorio durante il periodo dichiarato a massima pericolosità di incendio boschivo.  Secondo quanto riportato nel Piano Antincendio Boschivo di Regione Lombardia (Piano AIB, 2009), per il rilevamento antincendio boschivo sui territori comunali in esame non è presente alcuna stazione di avvistamento.
Il territorio comunale di Siziano è così classificato:

	COMUNE
	Superficie totale (ha)
	Superficie bruciabile (ha)
	Incendi Boschivi anno (n)
	Superficie totale percorsa media annua (ha)
	Classe di Rischio

	SIZIANO
	1199,59
	75,13
	0
	0,000
	1


da: Allegato 1:
Classi di rischio per Comuni - PIANO REGIONALE DELLE ATTIVITÀ DI PREVISIONE, PREVENZIONE E LOTTA ATTIVA CONTRO GLI INCENDI BOSCHIVI 2017 – 2019 – Regione Lombardia
I bollettini di allerta sono riportati al seguente indirizzo web: http://www2.arpalombardia.it/siti/arpalombardia/meteo/previsionimeteo/meteolombardia/Pagine/default.aspx
2.4. – COMUNICAZIONE, INFRASTRUTTURE VIARIE E PUNTI DI ACCESSIBILITÀ
Di seguito si riporta un’analisi della distribuzione delle reti viabilistiche e di comunicazione che contraddistingue il territorio comunale e le zone limitrofe; il sistema viabilistico e di comunicazione è rappresentato principalmente da quello stradale e ferroviario e risulta generalmente buono sia nei collegamenti tra le diverse aree urbanizzate sia in ambito extracomunale.

Le reti e le linee di collegamento, compresi i punti di accessibilità (punti di atterraggio per elicotteri) sono riportate nell’ Allegato cartografico n° 2/b "Viabilità principale e minore” .
2.4.1. – Rete Stradale Provinciale

Le arterie provinciali che attraversano direttamente l’ambito e/o che sono fra loro collegate sono le seguenti (rif. figura tratta da: PGT - Documento di Piano, TAV. 1 Mappa dell'inquadramento territoriale e viabilistico - STUDIO MOSSOLANI 2012):
PVSP02 “Pavia - Melegnano” : proviene dal Comune di Melegnano e collega  Pavia, passando per Mandriano, Vidigulfo e Lardirago.
PVSP40 “Binasco - Melegnano” : proveniente dal Comune di Melegnano e collega l’autostrada A1 Milano – Napoli e la SS9 con l’autostrada A7 Milano – Genova e la e la SPexSS35 dei Giovi, passando per i Comuni di Carpiano, Siziano e Lacchiarella. 
PVSP50 “Zibido al Lambro - Campomorto” : proveniente dal Comune di Zibido al Lambro, collegandosi alla Sp9, prosegue per Vidigulfo dove si divide in due rami, unendosi alla SP205 Vigentina in due punti; a nord a Campomorto (Siziano) e a sud a Pontelungo (fraz. di Vidigulfo)

PVSP154 “Vidigulfo - Cavagnera - Siziano” : proveniente da Vidugulfo,  prosegue poi per Siziano passando per la frazione di Cavagnera (Vidigulfo), incrociando la SP2

PVSP205 " Vigentina : si origina in Comune di Siziano all’innesto con la SP40, attraversa il territorio meridionale di Vidigulfo, Zeccone, San Genesio ed Uniti, interseca la tangenziale nord di Pavia e raggiunge il capoluogo di provincia.
PVSP exSS412 “Della Val Tidone”: proveniente dal Comune di Milano zona sud, passa per Landriano, Villanterio (incrocia la SPexSS235 di Orzinuovi), Corteolona (incrocia la SPexSS234 Codognese), attraversa la A21 (casello di Castel San Giovanni) e termina a Bobbio confluendo nella exSS461 presso il Passo del Penice;

Le caratteristiche di queste strade sono essenzialmente di pianura.                                       Soprattutto la SP 40 Binasco -Melegnano e, in misura minore, SP 412 Della Val Tidone   hanno una consistente intensità di traffico.
[image: image23.png]Y & NGV - Terremoti - Rel. x ¥ [3 Mappa di pericolosita'« %} [) Mappa di pericolosita’

C [ [ zonesismiche.miingv.it/mappa_ps_apr04/lombardia html 7%
App G Google [1 SIA-Provinciadil @ The LostIslands -+ [ Recipes - Handle Browse By Author I Las Islas Perdidas - [F] Pogaca recept - H- [ Corsi ungherese g Magyardra - Learr) » [ Altri Preferit
i 5 " "
e‘,} ISTITUTO NAZIONALE DI GEOFISICA E VULCANOLOGIA Q\é Sl ST

Valori di pericolosita sismica del territorio nazionale
(riferimento: Ordinanza PCM del 28 aprile 2006 n.3519, All 1b)
espressi in termini di accelerazione massima del suolo
con probabilita di eccedenza del 10% in 50 anni
riferita a suoli rigidi (Vs:> 800 m/s; cat.A, punto 3.2.1 del D.M. 14.09.2005)

Lombardia Posiziona il mouse
sulla mappa per
visualizzare il nome
del comune.

Llimiti amministrativi
<0.0259 comunali si riferiscona
0.025-0050 | i comuni censiti
0.050-0075 | dall1STAT nel 2001
1 0.075-0.100
0.100-0.125
M 0125-0.150
0.150-0.175
0.175-0.200
0.200-0.225
M 0.225-0250

M 0250-0275
M 02750300

Fonte: MPS04
Grigha: 0.05"

Py
< [Siziano)





Secondo quanto riportato nel Piano di Emergenza Provinciale di Protezione Civile, redatto dalla Provincia di Pavia, le provinciali sopra riportate appartengono al “circondario n. PAVIA2”.
LIMITI DI MASSA E SAGOMA: dal sito della Provincia di Pavia non si evidenziano limiti di massa e sagoma relativi alla viabilità di competenza.
2.4.2. – Rete Stradale Comunale

Generalmente le strade comunali consentono collegamenti interni tra tutte le zone urbanizzate e le aree esterne; la gestione è di competenza dell’Ufficio Tecnico.

La scheda 3a – infrastrutture Viabilistiche, a cui si rimanda per maggiori dettagli, riassume sia il nome delle strade e le caratteristiche tecniche della viabilità sia la presenza di eventuali i manufatti.

La scheda 3b – Ponti, Viadotti, Gallerie, passaggi a livello si riporta, se disponibile: il nome dell’opera (definito generalmente con il nome della via o del corso d’acqua attraversato), il tipo di opera, la strada su cui giace e le caratteristiche geometriche/tecniche (altezza, larghezza, carico, ecc.).
2.4.3. – Trasporto pubblico locale

La rete viabilistica stradale e ferroviaria permette lo sviluppo di comunicazione e trasporti pubblici mediante linee di autobus interurbane che offrono il collegamento con i grandi centri urbani (Milano e Pavia), attraverso i Comuni limitrofi.

Di seguito si riporta il numero della la linea di autotrasporti operativa localmente.

Il dato è desunto dal sito web della società PMT srl di trasporti info@pmtsrl.it che indica i seguenti   servizi:
	Sigla Linea
	Tratta
	Ente Gestore
	Recapiti Gestore

	t083  
	Milano - Siziano - Albuzzano
	PMT srl 
	via Donegani, 7 

27100 Pavia

	 t172 
	Milano - Siziano - Pavia
	
	


2.4.4. – Rete Ferroviaria 

Il territorio comunale è lambito in direzione ovest, al confine con il comune di Lacchiarella   dalla linea ferroviaria Milano - Genova gestita da Trenitalia (www.trenitalia.it).; la stazione più vicina è quella di Villamaggiore.   
2.4.5. – Linee Aeree 
Non esistono collegamenti aerei sul territorio comunale e gli aeroporti civili più vicini sono: 
	Denominazione Aeroporto
	Distanza km
	Indirizzo web

	Aeroporto di Linate (Mi)
	circa 27 km
	 http://www.sea-aeroportimilano.it/it/linate/index.phtml

	Aeroporto di Orio al Serio (Bg)
	circa 75 km
	http://www.sacbo.it/Airpor/portalProcess.jsp

	Aeroporto di Malpensa (Va)
	circa 74 km
	http://www.sea-aeroportimilano.it/it/malpensa/index.phtml

	Aeroporto di Voghera-Rivanazzano
	circa 61km
	mail: avm.voghera@libero.it


2.4.6. – Punti di accessibilità – Piazzole di atterraggio elicotteri

All’interno del territorio comunale sono stati individuati i possibili punti di atterraggio per elicotteri che comprendono sia piazzole omologate (ove individuate) o aree che, normalmente in questi anni, sono state utilizzate per l’atterraggio degli elicotteri (generalmente l’eliambulanza del 118, velivoli del SAR ed elicotteri di Società private operanti in zona); si evidenziano le seguenti aree (rif. scheda 3c):
	Codice(*)
	Ubicazione
	Quota (m slm)

	1
	Centro Sportivo Campomorto 
	90.9

	1
	Area Comunale a prato via De Filippo ang. Via San Vitale
	91.7


(*) Codice sottotipo oggetto secondo la codifica PEWEB: 1) punto di atterraggio temporaneo; 2) piazzola omologata

Altri punti di atterraggio temporanei possono essere posizionati nelle numerose aree prative.

2.5. – LE RETI TECNOLOGICHE
Nell’ambito di uno studio di un Piano di Emergenza, le reti tecnologiche rappresentano un elemento che può fare la differenza in quanto, durante un'emergenza, possono essere causa di maggior disagio se colpite dall'evento stesso, oppure, possono agevolare l'intervento se preservate da qualsiasi danno ed in perfette condizioni di utilizzo.

Dove disponibili, sono stati raccolti i dati relativi alle reti tecnologiche di servizio, in particolare:

• rete di distribuzione elettrica (linea aerea e tralicci)

• rete di distribuzione idrica (acquedotto pubblico - sorgenti - pozzi e serbatoi)

• rete fognaria

• rete distribuzione del gas metano

• antenne per rete telefonica mobile / trasmissione radio-televisiva
Nell’ ALLEGATO n° 2/c “ Life Lines” sono stati riportati i tracciati di alcune delle principali reti tecnologiche individuate di cui è stato possibile reperire i dati.Per quanto riguarda la rete telefonica fissa, vista la capillarità delle utenze, non è stata riportata in nessun elaborato cartografico in quanto poco significativa ai fini del presente Piano; si descrivono di seguito le reti tecnologiche individuate sul territorio comunale.
2.5.1. – Le Rete Elettrica

La rete di distribuzione di energia elettrica è gestita dall’ E.N.E.L Distribuzione SpA .Il territorio di Siziano è attraversato da alcuni elettrodotti ad AT, su tralicci; di seguito si riporta l’elenco, fornito dal gestore - Società Terna SpA , delle tratte di elettrodotto che lo attraversano:
	Linea
	Tensione (kV)

	Linea 374, denominata 119/128  - tipo semplice
	380

	Linea 35, denominata 722/79  - tipo semplice
	132


A livello locale/comunale è presente la rete di MT-BT (da 15.000-6.000 V) dell’ ENEL Distribuzione SpA, sia aerea che interrata, sviluppata per la fornitura del servizio sia residenziale che industriale; dove segnalate sono state indicate in cartografia anche le cabine di trasformazione.
Per quanto concerne la rete di pubblica illuminazione questa è normalmente gestita da Enel Sole .
Per eventi di protezione civile le Società di gestione delle reti attivano procedure interne ed agiscono in comunicazione diretta con la Prefettura; in caso di emergenza i riferimenti sono:
	Rete Tecnologica
	Ente Gestore
	Recapiti Gestore

	Rete AT
	TERNA SpA
	Via Beruto, 8 – Milano / tel. 02.23132511

	Rete MT - BT
	ENEL Distribuzione SpA
	Via Spluga, 7 – Cernusco Lombardone (Mi) N.

Numero verde : 800 023 444

	Cabine di distribuzione
	
	

	Illuminazione Pubblica
	ENEL Sole
	Dipartimento Territoriale Nord 

Via Beruto, 18 , 20131 - Milano Tel. 02.23202742


2.5.2. – Le Rete di distribuzione del gas metano

Per il Comune di Siziano la distribuzione del gas-metano è garantita da Enel Distribuzione Gas con linee di media e bassa pressione; sempre sul territorio è presente anche l’oleodotto SNAM DN 200 mm della linea Cremona –Trecate. Per eventi di protezione civile vengono attivate procedure interne dalle Società di gestione della fornitura che agiscono in comunicazione diretta con la Prefettura di Pavia in particolare per i gestori delle reti abbiamo i seguenti riferimenti:
	Rete Tecnologica
	Ente Gestore
	Recapiti Gestore

	Rete gas urbano

Cabine di distribuzione
	Enel Rete Gas S.p.A
	Pronto intervento (h24) 800.900.806

	Metanodotto
	SNAM Gas
	DISTRETTO NORD - CENTRO DI PAVIA
Via Roma, 18  27028 San Martino Siccomario (PV) 
Tel. 0382-498407  Email: centropavia@snamretegas.it


In fase di costruzione una nuova linea ad andamento Est – Ovest che si snoda a Sud rispetto Cascina Cascinetta e Casatico,  interseca la SP 205 appena a Nord di Cascina Soldati e attraversa il Lambro appena a Nord dell’abitato di Landriano.
2.5.3. – Le Rete Idrica e Fognaria

RETE IDRICA

L’ Amministrazione Comunale dispone di proprie risorse idriche sia sotto forma di punti di approvvigionamento quali sorgenti e/o pozzi sia dal punto di vista dello stoccaggio (serbatoi).  

Sono presenti sul territorio comunale n° 4 pozzi e n°1 torre piezometrica come serbatoio di accumulo.

Per eventi di protezione civile vengono attivate procedure interne che agisce in comunicazione diretta sia con la Prefettura di Pavia che con le singole realtà comunali.

RETE FOGNARIA – IMPIANTI DI DEPURAZIONE

Sul territorio in esame è presente un impianto di depurazione delle acque che è gestito dalla Società Pavia Acque S.c.a.r.l. ; per eventi di protezione civile, attiva proprie procedure interne ed agisce in comunicazione diretta con la Prefettura di Pavia e con la singola realtà comunale.

	 Impianto
	Ente Gestore
	Recapiti Gestore

	Depuratore di Siziano
	Pavia Acque S.c.a.r.l.
	Via Donegani n. 21, 27100 Pavia

Pronto Intervento (H24)     800 175 571


Per i dettagli tecnici relativi all’approvvigionamento idrico si rimanda agli studio geologico comunale disponibile presso l’Ufficio tecnico ed alla  Scheda 3d – Reti tecnologiche.

2.5.4. – Le Rete di Telecomunicazioni

Per quanto concerne la rete della telefonia fissa, vista la numerosità dei gestori attuali, si evidenzia che, in seguito a guasti sulla linea principale, la gestione è in capo a TELECOM ITALIA SpA.

Sul portale di ARPA LOMBARDIA è stato consultato il Catasto degli impianti di telecomunicazione e radiotelevisione, denominato "Castel" andando ad individuare e mappare gli impianti ubicati sul territorio comunale (cfr. Allegato Cartografico 2/c Lifelines). 

Sul territorio comunale risultano censite 4 antenne di telefonia ed un “ponte”.

Nella seguente tabella si riporta un riepilogo della loro distribuzione nel comune di Siziano e di quelli confinanti e/o limitrofi:

	Comune
	Telefonia
	Radiofonia
	Ponte Radio
	Microcella
	Televisione
	WI-FI

	Siziano
	4
	
	1
	
	
	

	Vidigulfo
	5
	
	
	
	
	

	Bornasco
	5
	
	
	
	
	

	Carpiano
	3
	
	
	2
	
	

	Locate Triulzi
	7
	
	1
	1
	
	

	Pieve Emanuele
	14
	
	1
	
	
	

	Lacchiarella
	8
	2
	4
	1
	
	


Per ulteriori informazioni relative alle caratteristiche degli impianti ed ai gestori si rimanda alla Scheda 3d – reti tecnologiche allegata.

2.6. – CARTOGRAFIA E MAPPATURA DEI DATI
La cartografia del territorio di Siziano è disponibile su base cartacea e digitale a diverse scale e in particolare :

- Carta d’Italia I.G.M. in scala 1:100.000 – Foglio 059 “Pavia”

- Carta d’Italia I.G.M. in scala 1:25.000 – Tavolette Sezione 139 -  I Melegnano e II Vidigulfo

- Carta Tecnica Regionale in scala 1:25.000 foglio “B7 - I 

- Carta Tecnica Regionale in scala 1:50.000 Foglio B7

- Carta Tecnica Regionale in scala 1:10.000 su 3 tavole e precisamente: B7 b1-  B7 c1 - B7 c2

- DTM W51_501 (W51_501) e  W51_502 (W51_502)

- Fotogrammetrici comunali da scala 1:10.000 a 1:1.000.

Peri segni convenzionali utilizzati nelle basi cartografiche si rimanda alle specifiche legende.

Per lo specifico ambito territoriale, presso l’ufficio tecnico, sono altresì disponibili cartografie tematiche allegate allo studio geologico comunale conforme alle direttive regionali (L.R. 12/2005), compresa la zonazione di Pericolosità sismica locale ed al PGT.

Nell’aggiornamento dei Piani di Emergenza sono stati predisposti gli allegati cartografici secondo quanto richiesto dalla normativa regionale contenuta nella D.G.R. n. VII/12200 del 21.02.2003 e successiva D.G.R. n° VIII/4732 del 16 maggio 2007 relativa alla Pianificazione di Emergenza degli Enti Locali.

2.7. – Risorse disponibili

Per la Protezione Civile "risorsa" significa tutta la disponibilità (umana, di mezzi, di denaro, di tecnologie, ecc.) che può essere messa a disposizione a chi normalmente opera nelle attività di previsione, prevenzione ed emergenza.
Sono state pertanto censite le risorse generalmente disponibili sui territori comunali e radunate in Schede di risorsa (cfr. SCHEDE ALLEGATE) in cui si riportano i seguenti dati: la tipologia di risorsa, il detentore ed il responsabile a cui riferirsi; il detentore è in genere unico (persona, Ente o società), i responsabili possono anche essere più d’uno mentre le tipologie di risorsa a disposizione del detentore possono essere numerose.

Risorse Interne
In questo paragrafo sono riepilogati sia i dati inerenti l’Organizzazione comunale di P.C. sia tutte le risorse immediatamente disponibili e di proprietà dell’Amministrazione Comunale. 

Si tratta sia di risorse umane (personale comunale) e materiali (mezzi di trasporto, attrezzature, ecc.) sia di infrastrutture (fabbricati, aree, ecc.) e di tutto quanto può essere utilizzato in condizioni di emergenza. In particolare:

ORGANIZZAZIONE COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE : si analizza la potenzialità di intervento e/o risposta operativa diretta (personale e mezzi) dell’Amministrazione Comunale in merito alle problematiche di P.C. .

A tale scopo si riportano i nominativi dei componenti dell’Unità di Crisi Locale U.C.L. con gli estremi della relativa Delibera di Giunta Comunale di costituzione; ciascun componente della struttura ha compiti organizzativi e di coordinamento per contrastare eventi di Protezione Civile che si possono manifestare sul territorio comunale. Oltre ai componenti dell’UCL, risultano eventualmente disponibili anche i diversi componenti della Giunta Comunale, ciascuno per la propria diretta competenza assessorile.

La composizione della Giunta Comunale è riportata nella specifica scheda 10a.

PERSONALE COMUNALE : si descrive l’organizzazione delle risorse umane distribuite nei vari uffici comunali; nella Scheda 10b  viene riportato l’elenco relativo al personale comunale suddiviso per uffici.

MEZZI COMUNALI : vengono riportati gli automezzi, usati durante il normale orario di ufficio dal personale comunale, disponibili per l’Amministrazione Comunale (cfr. scheda n. 9a).

AREE DI EMERGENZA : sono quelle superfici o strutture strategiche in cui sono svolte attività di soccorso durante un’emergenza; le caratteristiche tecniche inserite per questa categoria sono quindi: l'indirizzo, l'estensione di area coperta e scoperta, il tipo di pavimentazione, la presenza di fabbricati e di servizi quali acqua, luce, gas, telefono e servizi igienici.

I dati specifici (detentori, responsabili ed caratteristiche tecniche delle aree) sono riportate nelle schede 4a-b e 5a-b; in particolare sono state descritte:
• Strutture strategiche : si tratta di edifici pubblici e/o privati, utilizzati normalmente per altri scopi, (sede istituzionale, sede di struttura operativa di P.C. e/o sanitaria, caserme, ecc.) ma che ricoprono ruoli strategici nella gestione/operatività delle emergenze (cfr. scheda 5b).

• Aree di attesa : sono i luoghi sicuri dove la popolazione si raccoglie, anche temporaneamente, in occasione di evacuazioni preventive o successive al verificarsi dell’evento calamitoso (cfr. schede 4a).

• Aree di accoglienza o ricovero : sono aree in cui viene sistemata la popolazione costretta ad abbandonare la propria casa, per periodi più o meno lunghi, a seconda del tipo di emergenza (da pochi giorni a mesi). Si possono distinguere tre tipologie di aree di accoglienza:

- Strutture di accoglienza : edifici destinati ad altri scopi che in caso di necessità possono accogliere la popolazione (palestre, scuole, oratori, capannoni, centri sportivi, alberghi, residence, campeggi – cfr. scheda 5b).

- Tendopoli : aree generalmente destinate ad attività sportive che in caso di necessità risultano avere le caratteristiche idonee per la messa in opere di tende e/o altre strutture ricettive (cfr. scheda 4a).

- Insediamenti abitativi di emergenza : aree in cui è possibile la realizzazione di insediamenti abitativi con prefabbricati (containers e/o casette) in caso di lunghe permanenze (cfr. scheda 4a).

- Aree di ammassamento : aree utilizzabili quali punti di raccolta e/o ammassamento di mezzi, materiali e personale necessari alle attività di soccorso (per es. colonne mobili) individuate dall’Amministrazione Provinciale. 

Secondo quanto contenuto nel Piano di Emergenza Provinciale della Provincia di Pavia, sul territorio comunale in esame, né nei comuni contigui,  non sono presenti aree attrezzate per l’ammassamento di risorse e di forze. 

MAGAZZINI : si tratta di strutture utilizzate o idonee per lo stoccaggio di materiale. Eventuali aree da adibirsi a magazzino e/o deposito possono essere individuate predisponendo strutture alternative di emergenza (tende, containers, tettoie, ecc.), per esempio, presso le Aree di accoglienza o ricovero individuate (cfr. scheda 6).

RISORSE SANITARIE : si intendono le strutture di proprietà dell’Amministrazione Comunale che permettano il soccorso sanitario ed il ricovero delle persone colpite da un evento calamitoso nonché il reperimento di medicinali, personale medico ed attrezzature. (cfr. scheda 7)..

ALTRE RISORSE : sono tutte quelle risorse non appartenenti alle categorie sopradescritte e che possono essere utili in caso di necessità. Nelle apposite schede 8a e 9 sono state inserite le risorse materiali classificate e suddivise in 27 settori specifici secondo le codifiche del ex Piano Mercurio e precisamente:

020-Abbigliamento; 021-Abitazioni di Soccorso; 022-Acqua; 023-Antincendio; 024-Combustibili e carbu-ranti; 025-Costruzioni; 026-Disinquinamento; 027-Effetti letterecci; 028-Illuminazione; 029-Materiale elettrico; 030- Materiale tecnico; 031-Materiale tecnico di soccorso; 032-Mezzi speciali; 033-Movimenta-zione terra; 034- Prodotti alimentari; 035-Prodotti sanitari; 036-Produzione pasti; 037-Sali; 038-Teleco-municazioni; 039/40- Trasporto aereo - Trasporto marittimo; 041/42-Trasporto terrestre - Trasporto merci; 043/44-Trasporto persone - Trasporto malati; 045-Unità cinofile; 046 -Varie.

Vengono riportate tutte le ditte convenzionate che offrono servizi tecnici e/o specialistici (sgombro neve, manutenzione stabili, viabilità, ecc.) che possono essere messe a disposizione nell’immediatezza dell’evento (cfr. scheda 10c); inoltre, laddove presente, si riporta anche la disponibilità territoriale relativa al Volontariato di Protezione Civile e/o Aib utilizzabile nelle emergenze.

Risorse Esterne
Sono tutte quelle risorse, non di proprietà diretta dell’Amministrazione Comunale, che sono comunque presenti sul territorio comunale e che possono concorrere alla gestione degli interenti di Protezione Civile.

Si riportano di seguito le Risorse Interne/Esterne disponibili per l’Amministrazione Comunale.

2.7.1. – Risorse Interne del Comune di Siziano
Organizzazione Comunale di Protezione Civile

Il comune di Siziano, con apposito Decreto Sindacale, costituisce l’Unità di Crisi Locale (U.C.L.) composta dalle seguenti figure (cfr. Scheda 10a):

- Sindaco pro-tempore

- ROC

- Responsabile Area Tecnica

- Comandante Polizia Locale

- Comandante Stazione Carabinieri di Siziano 
La sede operativa dell’UCL è individuata presso il municipio in Piazza Negri, 1 .
Oltre ai componenti dell’UCL, risultano eventualmente disponibili anche i diversi componenti della Giunta Comunale, ciascuno per la propria diretta competenza assessorile.
Personale Comunale

-          Il personale comunale attualmente in servizio è costituito da 27 unità distribuite nei vari uffici presso la sede di Piazza Negri 1; gli uffici del comune sono ripartiti nelle seguenti competenze (cfr. scheda 10a):
-           Servizi amministrativi e Segreteria Generale 
con 

n. 4 addetti
-           Servizio Ufficio Tecnico Comunale 

con 

n. 7 addetti
-           Servizio Ufficio Anagrafe 



con 

n. 2 addetti
-           Servizio Ufficio Ragioneria 


con

n. 4 addetti
-           Servizio Polizia Municipale 


con 

n. 4 addetti
-           Servizi alla persona 



con 

n. 6 addetti (compreso nido)
I contatti del Comune sono : Cent.  0382-67801
Fax  0382-617660 Mail  segreteria@comune.siziano.pv.it                                                                           PEC info@pec.comune.siziano.pv.it 
L’amm.ne comunale è presente nella rete internet al seguente URL : http://www.comune.siziano.pv.it
Mezzi Comunali - i mezzi a disposizione dell’Amm.ne Com.le sono (cfr.scheda 9a)

	Marca
	Modello
	Numero  passeggeri
	Sistema   car./scar
	Note

	RESPONSABILE FRANCA CORDANI 0382-6780240

	FIAT PANDA
	autovettura
	5
	NO
	Targa EA007BL benzina

	SKODA
	autovettura
	5
	NO
	Targa ES851PS benzina

	RESPONSABILE PATRIZIA CORNALBA 0382-6780220

	MERCEDES
	scuolabus
	41+1
	NO
	Targa EV841XG diesel

	RESPONSABILE ZILIANO FABBIAN  0382-6780280

	NISSAN CABSTAR
	autocarro
	4+1
	SI
	Targa DE841GS    diesel

	APE 50
	ciclomotore a 3 ruote
	1
	NO
	immatricolazione X5ZKF4  benzina

identificazione  622683

	APE Car
	motocarro
	1
	SI
	Targa DG49024  benzina

	RESPONSABILE CANTONI MARCO 0382-6780310

	REANAULT CLIO
	autovettura
	5
	NO
	Targa YA814AJ diesel

	BMW F. 650 GS
	motociclette
	1
	NO
	Targa CG12199 benzina

	BMW F. 650 GS
	motociclette
	1
	NO
	Targa CG12198 benzina


Aree di Emergenza

Strutture strategiche : si riporta l’elenco delle strutture, censite sul territorio, aventi tali caratteristiche; per maggiori informazioni tecniche e dei nominativi di detentori e responsabili, (cfr.scheda 5b) :

	Id_scheda
	Denominazione

	018150_S01
	Municipio di Siziano

	018150_S02
	Caserma dei Carabinieri

	018150_S03
	Polizia Locale, piazza Negri 1


Aree di attesa : si riporta l’elenco delle aree, censite sul territorio, aventi tali caratteristiche; per maggiori informazioni tecniche e dei nominativi di detentori e responsabili (cfr. scheda 4a):

	Id_scheda
	Denominazione
	Superficie m2

	018150_A1
	Parcheggio Via Lombardia 9    (Zona industriale)
	6617

	018150_A2
	Parco pubblico “Gemma Primavera”,  Via F.lli Cervi
	3612

	018150_A3
	Parcheggio - Area mercato,  Via F.lli Cervi
	2775

	018150_A4
	Parcheggio Via della Stazione
	1490

	018150_A5
	Parcheggio Via Adamello – SP 205
	4720

	018150_A6
	Parcheggio Via Monviso
	Totale: 3512
Verde: 1233 - Asfalto: 2279

	018150_A7
	Parco pubblico  “Parco del Cedro”

Via Pavia – Via Sacchi
	4419

	018150_A8
	Parco pubblico Canocchiale
	Totale: 9430
Asfalto: 3004  - Verde: 6426

	018150_A11
	Area comunale SP 40

via Cascina Granzetta
	16150 

	018150_A15
	Campo sportivo  - Piazza Negri 1
	7358 

	018150_A16
	Campo sportivo - Via Conte Beretta
	2356  

	018150_A17
	Centro sportivo comunale

via Adamello – SP 205
	5820 


Aree di accoglienza o ricovero :

Strutture di accoglienza o ricovero - sul territorio risultano censite strutture (cfr. scheda 5b) :

	N° scheda
	Denominazione

	018150_S04
	Croce Rossa, Via Stazione n. 1

	018150_S05
	Asilo nido comunale “La Coccinella” , via Fratelli Cervi 2

	018150_S07
	Scuola di infanzia comunale “Grillo Parlante”, via Fratelli Cervi 4

	018150_S08
	Istituto Comprensivo: Scuola primaria Antonio Gramsci -  via Pavia 58/60

	018150_S09
	Istituto Comprensivo:  Scuola secondaria di primo grado   Giovanni XXIII - via Carducci 11

	018150_S10
	Palestra (Istituto Comprensivo:  Scuola secondaria di primo grado)  - via Carducci 11


Tendopoli : sul territorio sono state censite le seguenti aree (cfr. scheda 4a)

	Id_scheda
	Denominazione
	Superficie (m2)

	018150_A6
	Parcheggio Via Monviso
	1233 m2

	018150_A8
	Parco pubblico Canocchiale
	9430 m2

	018150_A11
	Area comunale SP 40 – via Cascina Granzetta
	16150 m2

	018150_A15
	Campo sportivo  - Piazza Negri 1
	7358 m2

	018150_A16
	Campo sportivo - Via Conte Beretta
	2356  m2

	018150_A17
	Centro sportivo comunale, via Adamello – SP 205
	5820 m2


Insediamenti abitativi di emergenza - aree aventi queste caratteristiche non sono state individuate sul territorio comunale; tuttavia la presenza di estese aree prative private potrà essere, in caso di necessità, presa in considerazione per una eventuale localizzazione. Naturalmente queste aree, per essere utilizzate, dovranno avere un’adeguata preparazione del sottofondo nonché prevedere allacciamenti alla rete idrica, fognaria ed elettrica.

Magazzini : secondo i dati forniti, l’Amministrazione Comunale dispone di 2 magazzini ubicati in Via Dante sn (cfr.Scheda 6 - Sm01) ed in Via Pavia n° 58/60 (cfr. Scheda 6 - Sm02) aventi una superficie rispettivamente di 436 e 700 m2. 

Risorse Sanitarie : per strutture sanitarie s'intendono ospedali, cliniche pubbliche e private, depositi di medicinali, farmacie; queste risorse permettono il soccorso sanitario ed il ricovero delle persone e di attrezzature; si segnalano sul territorio la presenza di:

· Centro diurno per anziani “L’Acero” 
· Guardia Medica 

· Poliambulatorio Fisioterapico,

tutti ubicati in Via della Stazione 1 ( cfr. Scheda 7 - Ss01 -02 - 03).                                                                 Inoltre si segnala, nel medesimo edificio,  la sede della Croce Rossa italiana .

Altre Risorse : sono state segnalate risorse di vario tipo quali 3 decespugliatori, 1 tagliasiepe, 1 motosega, 2 spalaneve, 2 trattorinI tagliaerba, 1 flessibile, 1 trapano, 1 avvitatore, 1 generatore di corrente, 4 radio portatili, 1 radio portatili veicolari, 1 radio portatile fissa, oltre a 4 pale e sale antigelo al bisogno (cfr. Scheda 8a).

Ditte convenzionate le Ditte convenzionate (scheda 10c) sono quelle che si occupano di:

· manutenzione strade: . Ditta Pizzamiglio  Andrea s.r.l.

· spalatura neve: Azienda Agricola Galli
· manutenzione verde: Ditta Guglielmetti F e C snc  
Volontariato di Protezione Civile - Il Comune di Siziano non è dotato del Gruppo Comunale di Volontari di Protezione Civile però ha stipulato una convenzione con l’ Ass.ne Croce Rossa Italiana di Siziano che ne garantisce le attività di supporto per eventi di Protezione Civile mediante invio di volontari e mezzi.

2.7.2. – Risorse Esterne

AREE DI EMERGENZA

Aree di attesa : si riporta l’elenco delle aree, censite sul territorio, aventi tali caratteristiche; per maggiori informazioni tecniche e dei nominativi di detentori e responsabili (cfr. scheda 4c):

	Id_scheda
	Denominazione
	Superficie (m2)

	018150_A9
	Posteggio Ristorante La Corte dei 4 Re

SP 205 – La Fornasetta
	7330  

	018150_A10
	Posteggio Ristorante Albergo La Fortuna

SP 205 – frazione Bonate
	4260 

	018150_A12
	Campo sportivo Cascina Granzetta

via Cascina Granzetta
	5340  

	018150_A13
	Campo sportivo parrocchiale – Chiesa di San Bartolomeo -  Via F.lli Cervi
	1972  

	018150_A14
	Campo sportivo parrocchiale – Chiesa di San Francesco Via San Vitale
	2209  

	018150_A18
	Centro sportivo, Campomorto
	6483  


Tendopoli : sul territorio è stata censita la seguente area (cfr. Scheda 4c)

	Id_scheda
	Denominazione
	Superficie (m2)

	018150_A12
	Campo sportivo Cascina Granzetta  

 via Cascina Granzetta
	5340  

	018150_A13
	Campo sportivo parrocchiale – Chiesa di San Bartolomeo - Via F.lli Cervi
	1972  

	018150_A18
	Centro sportivo, Campomorto
	6483  


Aree di accoglienza o ricovero :

Strutture di accoglienza o ricovero - sul territorio risultano censite le strutture (cfr. scheda 5b):

	Id_scheda
	Denominazione
	Posti letto

	018150_S06
	Scuola di infanzia paritaria, via Fratelli Cervi ang. Via san Rocco 3
	n.d.

	018150_S011
	Asilo nido  e scuola dell’infanzia non paritaria “Unduetrestrella” Via Cascina Cascinetta 1
	n.d.

	018150_S012
	 Cinema teatro parrocchiale Lanterna, via Sisti  5
	n.d.

	018150_S013
	Oratorio e palestra parrocchiale, via Sisti 2
	n.d.

	018150_S014
	Ristorante La Corte dei 4 Re, SP 205
	n.d.

	018150_S015
	ALBERGO Ristorante La Fortuna SP 205  
	14

	018150_S016
	ALBERGO  Moonlight SP  40
	100


Risorse Sanitarie : per strutture sanitarie s'intendono ospedali, cliniche pubbliche e private, depositi di medicinali, farmacie; queste risorse permettono il soccorso sanitario ed il ricovero delle persone e di attrezzature. Si segnala la presenza di 2 ambulatori privati 

· Nugnes Fisioterapia Ginnastica posturale – massoterapia Via Sant'Anna n. 5 Tel: 0382-610255

· I-MEDICAL CENTER diagnostica per immagini e ambulatori specialistici (odontoiatrici, allergologia, angiologia, cardiologia, dermatologia, diabetologia, ginecologia, gastroenterologia, nefrologia, neurologia, reumatologia, senologia. Medicina estetica e ortopedia e terapia fisica) Via Santa Teresa 38, tel: 02 56567891.

e di 3 farmacie/parafarmacie 

· Farmacia LODOLA Dott. Gaetano Via Roma, 51 - 0382 67038
· Farmacia Fellini piazza Fellini, 11 - 0382 610511 – farmaciafellini@gmail.com
· Parafarmacia Vacchini Dott.ssa Silvia Via Roma, 18 - 0382 610523
I medici presenti sul territorio sono:
· Dott. Alberto Catenazzi - Piazza Fellini, 12 - 0382.617690
Dott. Carlo Mascherpa - Via San Rocco, 15 - 0382.67597
Dott. Franco Piccinini - Via S. Anna, 8 - 0382.617084
Dott. Luca Cassani - Piazza Fellini, 12 - 335.1899435
Dott.ssa Adelaide Girani - Via San Rocco, 15 - 0382.617084
Dott.ssa Maria Giudice - Via Sant' Anna, 5 - 0382.617388
Per quanto riguarda le strutture ospedaliere sul territorio comunale non sono presenti strutture di questo tipo ma si segnalano comunque i seguenti presidi ospedalieri presenti in un intorno territoriale significativo:

· Azienda Socio-Sanitaria Territoriale di Pavia, via Marconi 12, 27018 Vidigulfo (PV)                  0382 43290405  (3,9 km) 

· Azienda Socio-Sanitaria Territoriale di Pavia, via A.Moro 15, 27018 Vidigulfo (PV)                                0382 43290405 (4,5 km)

· Istituto Clinico Humanitas via A. Manzoni 56 -  20089 Rozzano, (MI)  02 82241 (6,5 km) www.humanitas.it 

· Ospedale di   Melegnano, via Camillo Benso Conte di Cavour, 20077 Melegnano (MI)          02 98052530 (10,8 km)

· IEO Istituto Europeo di Oncologia via Ripamonti 435, Milano 02 574891 (10,6 km)

· Policlinico San Donato IR.C.C.S. Piazza E. Malan, 20097 San Donato m.se, 02 52774602 (11,9 km)

· Policlinico “San Matteo” viale Camillo Golgi 19, N° Verde Prenotazioni: 800.638638 Centralino: 0382.5011 (PV) (14,3 km) 

· Azienda Ospedaliera Ospedale San Paolo via A. Di Rudinì, 20142 (MI) (13,2 km)

Pur non essendo localizzati sul territorio comunale si indicano di seguito i numeri telefonici di importanti centri, unici per le loro specializzazioni:

- Centro Antiveleni (CAV) Ospedale Niguarda tel. Emergenza h24 02.66101029

- CAV Ospedali Riuniti Bergamo numero verde 800883300

- Centro Grandi Ustioni tel. 02.64442625 / 64442381.

Altre risorse

Antincendio : queste risorse generalmente sono a disposizione del corpo dei Vigili del Fuoco e sono utilizzate per lo spegnimento degli incendi urbani, industriali, agricoli e boschivi.

Per il territorio comunale è competente il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco di Pavia.

Combustibili - Carburanti : sul territorio comunale sono presenti risorse di tale tipologia; si segnalano i seguenti distributori di carburanti:

	Ragione Sociale
	Indirizzo

	AGIP - ENI - STAZIONE DI SERVIZIO
	Via Circonvallazione  - tel. 0382 617613

	TOTALERG - STAZIONE DI SERVIZIO - GPL

,
	Strada Provinciale 40 Binasco Melegnano -27010 Cascina Santa Giuditta (PV)         tel. 347 7254440


Costruzioni : le imprese edili operanti in ambito territoriale possono mettere a disposizione risorse specifiche sicuramente utili in ambiti di emergenza di P.C.; per questo settore i dati si possono ricavare dal sito www.paginegialle.it alla categoria “imprese edili”:
	Ragione Sociale
	Indirizzo
	Telefono

	ARMOFER CINERARI LUIGI S.R.L.
	Via Casatico 17
	tel. 0382 610318, 0382 67273 fax. 0382 679245

	EDIL 4 SRL
	Via Brallo 9
	0382 617320

	LINEA SERVICE S.R.L.

Consulenze, ristrutturazioni, manutenzione
	Via Roma 79
	tel. 0382 610551

	SILIQUINI COSTRUZIONI SRL
	Via Roma 50
	tel. 0382 610616,

0382 610613

	FLORENTIA SRL

Edilizia, Impiantistica e Materiali
	Via Tonale, 5
	0382 617196

Fax 0382 67100

	TERRAZZANO QUINTINO
	Via Roma 95
	tel. 347 7509480

	TIRALONGO ANGELO

Lavori edili di manutenzione e ristrutturazioni
	Via XXV Aprile , 37
	tel. 0382 657292


Mezzi speciali : queste risorse sono in dotazione ai VVF; mezzi come spargisale, spartineve, fresaneve ecc. possono essere messi a disposizione della Provincia di Pavia – Settore Strade; carro attrezzi ed autocarri con autofficina sono disponibili presso il Soccorso Stradale ACI (tel.116). Altri mezzi come trattori agricoli, ecc. possono essere disponibili nelle aziende agricole o privati.

Movimentazione terra : i mezzi per la movimentazione terra possono essere disponibili presso le imprese edili.

Prodotti alimentari e Produzione pasti : si segnalano le seguenti attività (dati desunti dal sito

www.paginegialle.it alla categoria “alimentari – vendita al dettaglio – vendita all’ingrosso”) : 

	Ragione Sociale
	Indirizzo
	Telefono

	Cleman snc

alimentari
	Via Sant'Anna, 18,
	0382 67403

	C.a.a. service s.c.r.l. 

alimentari
	Viale Lombardia 20/22/24,
	0382 610342

	Kom srl

alimentari
	Via Vigentina 18
	02 90422224                 

Fax 02 90427255

	Supermercato Carrefour Express 

alimentari
	Via Rossa Guido 2
	0382610731

	Colombi Giuseppe

macelleria - salumeria
	Via Roma, 21
	0382 927522

	fratelli Cornalba

macelleria, salumeria
	Via Siziano, 61
	0382 927062

	La Fattoria Di Pietro 

macelleria, salumeria
	Via Circonvallazione 25/27
	0382 617443 

	Panificio sapore di grano                                  

  di Albertelli
	Via Roma, 67
	0382 927948

	Panificio Zucchini
	Via Roma, 34,
	0382 67430

	Fellini  Fornaio
	Piazza Federico Fellini, 1
	0382 610955

	Pelizzoni Alda

pasticceria
	Via San Rocco, 2
	0382 67534

	S.D. Salato Dolce S.N.C.

di Mario Damasco & C. S.N.C. Pasticceria
	Via Salvo d'Acquisto, 16

	0382 617643

	Vacchini Paolo e Stefano snc                   

Formaggi e Latticini - Dettaglio 
	Via Brallo 5
	0382 617677

	Ice cream srl                                                       

Gelati - Produzione e Commercio 
	Via Emilia, 8
	0382 610979

	Bertolotti Pietro Simone                          

  Enoteca
	Via Fratelli Cervi, 83
	+39 3383556942

	Ai Cinque Bicchieri                                      

 Osterie e Trattorie
	Via Roma, 3
	+39 0382610691

	Sesamo di Mahmoud Moustafa Abdel 

pizzerie da asporto
	Via San Rocco, 15
	+39 0382617788

	Dino Fortinelli

Pizzeria D'Asporto
	Via Roma, 69
	0382 610140

	Lorini Raffaella bar
	Via Roma, 23
	+39 038267200

	Bar calma apparente                                        

 di Tomasoni Daniele
	Via Roma, 79,
	+39 0382927038

	Maverick bar sas
	Via Sant'Anna 4
	+39 038267060

	Bar Saby di Parma Sabina
	Via Roma, 3
	+39 038267583

	L'oasi del gelato                                         

  di Caterino Michele
	Via sant'Anna 48
	+39 0382617483

	Latemar srl Ristorante
	Via Vigentina 8
	+39 0290782039

	Della Madonna Ristorante
	Via Casamatta, 2
	0382 67065

	Ristorante Grillo
	Via Circonvallazione, 16
	+39 0382610275

	La Chamade Ristorante
	Via Circonvalazione, 13
	0382 67102

	La Corte dei Quattro Re  Ristorante
	Strada Vigentina
	0382 617401

	Ristorante La Fortuna
	Via Vigentina, 5
	0382 67064

	ROSSI LEOPOLDO Ristorante
	Via Circonvallazione 16
	0382 617445, 0382 67029


 Telecomunicazioni : al momento del bisogno, per quanto riguarda le comunicazioni, un valido aiuto si può avere attraverso i gruppi di volontariato delle sezioni A.R.I. - Pavia (Associazione Radioamatori Italiani) . http://www.arirelombardia.it/index.php?option=com_content&view=frontpage&Itemid=1
Trasporto terrestre, Merci : le Ditte in grado di fornire questa specifica attività sono desumibili dai registri della Camera di Commercio CCIAA e/o indirettamente dal sito www.paginegialle.it inoltre risorse di questa tipologia è possibile siano disponibili presso le ditte di costruzioni.

Trasporto malati : svolgono questo tipo di attività di soccorso enti di volontariato, strutture di Pubblica Assistenza, enti legati alle strutture sanitarie pubbliche e private, ed anche, se attrezzati, Vigili del Fuoco ed Esercito. Il servizio sanitario di urgenza, in servizio h24, per il soccorso ed il trasporto di malati è gestito dall’ “Azienda Regionale Emergenza Urgenza - AREU118”.

Si segnala la presenza, nel territorio, della delegazione della Croce Rossa di Siziano (in via della Stazione 1) che dispongono di uomini, mezzi ed attrezzature adeguate per interventi di tipo sanitario.

Varie : in questa categoria di risorse vengono incluse tutte quelle risorse che non trovano diretta rispondenza nelle classi precedenti.

Allevamenti di Bestiame - Sul territorio comunale, dal DdP Fascicolo 5 del PGT (Studio Mossolani), “In totale, le aziende agricole con posizione attiva a SIARL (Sistema Informativo Agricolo della Regione Lombardia) nel territorio comunale di Siziano sono circa 12.

La valutazione della consistenza e tipologia di allevamenti del comune di Siziano si è basata sui dati dell'ASL della provincia di Pavia e sui dati del SIARL, aggiornati al secondo semestre 2009.

Le tipologie d'allevamento riportate in Tabella sono il frutto di semplificazione delle tipologie indicate, per una più immediata lettura della presente relazione.

Dalla lettura della tabella, si evidenzia che il comparto zootecnico comunale ha scarsa rilevanza. Esso si articola su un totale di poco meno di 300 in circa 5 allevamenti iscritti nel registro ASL”

[image: image2.emf].
A seguire l’elenco delle aziende agricole reperite sul territorio alla data della redazione del P.E.C.

· COOP. SOC. ALLE CASCINE A.R.L., Centro Terapeutico “ Maria Assunta”, situato presso la Cascina Granzetta: circa n°100 capi di razza Frisona 
· Equiteo SRL -   Azienda Agricola Il Laghetto Di Spotti Nadia M. Via San Vitale, 114 27010 Siziano (PV) tel/fax. 0382.610202  Cell. 335.5254951 mail : nadia.carlo@tiscali.it         cavalli 

· COMINETTI ANGELO Azienda Agricola Via Bonate 1,- 27010 Siziano (PV) tel. 0382 67090
· SANGALLI ANDREA Localita' Gnignano 43, - 27010 Siziano (PV) tel. 02 9815506
· Bonvini Giuseppina Coltivatore Diretto Via Ticinello, 11/13 - 27010 Siziano (PV) tel 0382 67336
· VISMARA ROBERTO, Fraz, Campo Morto, 11, 27010 Siziano (PV) : allevamento conigli – n°2 muli
· Centro Ippico Le Camelie V. Loc. Cascinetta 1, 27010 Siziano  0382 610202

Agricoltori

· Azienda Agricola Giuditta di Albertario Erminio Cascina Giuditta 27010 - Siziano  Tel. 02 9815083
· Corsini Alberto Cascina Soldati  27010 - Siziano (Pavia)Tel. 0382 67214

· Daniotti Pietro: Coltivazione, ortaggi, misti Via Campomorto 21 - 27010 Siziano (PV) tel: 0382 032272 - fax: 0382 67337
· Vismara F.LLI Piero e Paolo: Coltivazioni, miste, cereali Tel. 0382 67154 (CAVEZZALI ETTORE Via Castello 13/G - 27010 Siziano 
Gli elenchi con i nominativi e riferimenti delle Aziende agricole o privati sono disponibili presso gli uffici del Servizio Veterinario di competenza dell’ASL di Pavia .

Volontariato di Protezione Civile – in questa categoria viene inserita l’Ass.ne Croce Rossa di Siziano che ha stipulato una convenzione con l’Amm.ne Com.le al fine di fornire servizi di volontariato in occasione di eventi di Protezione Civile che si possono manifestare sul territorio comunale. La convenzione stipulata prevede:

1. di mettere a disposizione del Comune un elenco delle risorse disponibili;

2. di intervenire su richiesta del Sindaco quale autorità di Protezione Civile in attività specifiche di Protezione Civile, come specificato nelle normative nazionali, regionali e nelle direttive di settore attraverso il proprio personale. Resta inteso che CRI può intervenire extra territorialmente senza alcun limite geografico – temporale, in risposta alla chiamata di autorità superiori a quella del Sindaco o pari grado o ad allertamenti da parte di ANPAS o ANPAS LOMBARDIA assicurando altresì il minimo di presenza all’interno del territorio comunale;

3. di attuare le esercitazioni che verranno concordate e collaborare alle attività di previsione e prevenzione, oltre a quelle di informazione rivolte alla cittadinanza;

4. CVB potrà essere coinvolta nelle attività di monitoraggio promosse dal Comune per l'attuazione dei piani comunali;

5. di garantire la presenza di un proprio rappresentante quale membro di COC e UCL se attivate.

L’Ass.ne Croce Rossa di Siziano ha sede in Via della Stazione, 1 – Siziano (PV); l’Ass.ne dispone di 90 volontari, mezzi e materiali (cfr. scheda 5a) idonei a garantire interventi di Protezione Civile sul territorio.
2.8. INDIVIDUAZIONE RISCHI DEL TERRITORIO COMUNALE -  ANALISI DELLA PERICOLOSITÀ
In questo capitolo sarà trattato l’argomento relativo all’ “ANALISI DELLA PERICOLOSITÀ” che prevede una verifica del territorio in funzione della sua vulnerabilità in rapporto alle potenzialità di pericolo presente per la popolazione e le infrastrutture.

Per pericolosità si intendono tutte quelle situazioni e/o condizioni particolari legate a fenomeni naturali (morfologia territoriale - eventi eccezionali, ecc.) o provocati dall’uomo (incidenti dolosi e non) che possono interagire con l’ambito urbano e non.

L’individuazione delle aree pericolose è una componente fondamentale per la redazione del Piano di Emergenza, questo si sviluppa mediante una preliminare analisi di pericolosità territoriale e successivamente all’allestimento dei possibili scenari di rischio.

In particolare l’analisi della pericolosità sul territorio comunale è stata sviluppata con informazioni derivanti da documentazione disponibile, sia di livello Comunale che sovracomunale nonché da informazioni assunte direttamente in loco attraverso interviste agli amministratori e dall’Uff. Tecnico.
Gli scenari di rischio da considerare, sono quelli elencati nella direttiva n. 4732/2007. 
Successivi interventi normativi di livello nazionale hanno introdotti nuove tipologie di scenario di rischio riconducibili a quelli previsti dalle direttiva secondo il seguente schema:

· Rischio IDROGEOLOGICO in tale ambito andranno considerati gli scenari di rischio relativi a: eventi atmosferici avversi, alluvione, frane, dighe ed invasi, valanghe

· Rischio INCENDIO BOSCHIVO

· Rischio INDUSTRIALE in tale ambito andranno considerati gli scenari di rischio relativi a: chimico, nucleare, industriale, ambientale e igienico sanitario

· Rischio SISMICO

· Rischio VIABILISTICO in tale ambito andranno considerati gli scenari di rischio relativi a: trasporti pericolosi e maxi-emergenze (incidenti, ingorghi, …) sulla rete viaria

· Rischi GENERICI scenari di rischio NON PREVISTI ai punti precedenti tra i quali gli EVENTI DI RILEVANTE IMPATTO LOCALE.

Da una valutazione delle caratteristiche del territorio in esame, dal punto di vista topografico e dell’uso del suolo, è possibile riconoscere alcune sorgenti di pericolo che possono interessare direttamente e/o indirettamente il territorio comunale.

Di seguito si riporta la sintesi delle tipologie di pericolo che verranno analizzate nel presente studio.

	Tipologia di sorgente di pericolo

	Pericolo idrogeologico
	Esondazione lungo corsi d’acqua di pianura e di fondovalle
	X

	
	Dissesti idrogeologici
	-

	Pericolo incendi boschivi  
	 
	X

	Pericolo industriale
	Industrie a rischio di incidente rilevante 
	X

	Pericolo sismico
	ZONA 3
	X

	Pericolo viabilistico
	Trasporto merci pericolose
	X

	
	Condizioni meteorologiche avverse : rischio neve
	X

	Pericolo generico
	temporali forti, vento forte
	


Per le diverse tipologie di pericolosità prese in esame sono state definite le varie problematiche tipiche per il territorio in esame riportando, per ciascuna, le sorgenti principali del pericolo ed un primo scenario di rischio relativo alla vulnerabilità territoriale.

Per quanto concerne la documentazione disponibile si è fatto riferimento ai seguenti documenti a cui si rimanda per maggiori chiarimenti tecnici:

Documenti di Pianificazione a Livello Comunale

Il Comune risulta dotato dello Studio Geologico Comunale conforme alla L.R. n. 12/2005 da cui è possibile estrapolare alcune condizioni di pericolosità idrogeologica sostanzialmente ricollegabili alle caratteristiche geologiche, geomorfologiche ed idrauliche territoriali (Dott. Geol. Pagano – anno 2009).

In particolare, della documentazione disponibile, in fase di analisi della pericolosità locale ci si è avvalsi dei contenuti grafici delle “Carte idrogeologiche – della Pericolosità Sismica Locale - dei Vincoli - di Sintesi” e nonché di tutta la documentazione bibliografia disponibile e/o presente nella relazione generale dello Studio specifico.

Documenti di Pianificazione a Livello Provinciale

Per quanto riguarda il confronto con il Piano di Emergenza a livello provinciale si precisa che a tutt’oggi la Provincia di Pavia ha provveduto alla redazione del seguente documento:
- “Piano di Emergenza Provinciale di Protezione Civile” Provincia di Pavia   Legge 24 Febbraio 1992 - n° 225 D.G.R. 16 maggio 2007 - n° VIII/4732 – dicembre 2009

Documenti di Pianificazione a Livello Regionale

A livello normativo regionale, in materia di Protezione Civile, si fa riferimento:

- 1° Programma Regionale di Previsione e Prevenzione di Protezione Civile” (anno 1998 ) dalla Regione Lombardia – Direzione Generale Opere pubbliche e Protezione Civile – Servizio Protezione Civile;

- Piano Regionale delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi pubblicato da Regione Lombardia (ultima revisione anno 2009). 

- Piano Regionale delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi 2017 – 2019
Inoltre sono stati considerati i seguenti ulteriori documenti tecnici disponibili:

- Programma Regionale Integrato di Mitigazione dei Rischi (PRIM 2007 – 2010) pubblicato da Regione Lombardia nel giugno 2007;

- Carta inventario dei fenomeni franosi (Progetto IFFI)

- DUSAF 5 – Provincia di Pavia (2017) . 

- revisione e aggiornamento del Programma Provinciale di Previsione e Prevenzione dei Rischi e del Piano Provinciale d’Emergenza di Protezione Civile: ”RISCHIO IDRAULICO E IDROGEOLOGICO 2013”

- Linee guida per la predisposizione e l’approvazione dell’elaborato tecnico rischi incidenti rilevanti (ERIR) nei comuni con stabilimenti a rischio d’incidente rilevante (2012)

- Piano di Gestione del rischio di alluvioni (Direttiva 2007/60/CE, "Direttiva alluvioni") 

- aggiornamento del Piano di gestione delle acque (Direttiva 2000/60/CE, "Direttiva Quadro sulle Acque")

Documenti di Pianificazione a Livello di Autorità di bacino

E’ stato considerato l‘ Atlante dei Piani dell’Autorità di Bacino del Fiume Po contenente le cartografie delle fasce fluviali, dei dissesti, delle esondazioni e delle aree a rischio idrogeologico molto elevato ai sensi della ex L. 267/98.

Documenti di Pianificazione a Livello Nazionale

Sono stati considerati:

- il “Manuale operativo per la predisposizione di un piano comunale o intercomunale di Protezione Civile” (ottobre 2007) predisposto a seguito dell’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri del 28 agosto 2007 – n° 3606;

- “Analisi della Condizione Limite per l’Emergenza (CLE)” definita dalla Commissione tecnica per la

microzonazione sismica (art. 5, comma 7 dell’OPCM 13.1.2010 n. 3907).

- Progetto Sistema Informativo Catastrofi Idrogeologiche (SICI) del CNR-IRPI

2.8.1. – Rischio idrogeologico: Vulnerabilità generale del territorio comunale
Nell’ambito del Rischio idrogeologico, di tutte le fonti di pericolo individuate è possibile escludere il pericolo idrogeologico per Frane, Dighe ed invasi e valanghe, in quanto nel territorio comunale non sono presenti.
Il pericolo idrogeologico nel territorio comunale comprende i seguenti fenomeni fonti di potenziali pericoli:

- alluvioni ed esondazioni;

- dissesti idrogeologici (smottamenti, scivolamenti, ecc.).

Nella tabella seguente vengono riassunti i principali fenomeni fonti di potenziali pericolo che caratterizzano il territorio comunale e di cui, per alcuni, è stato possibile sviluppare degli specifici “scenari di rischio”
	Alluvioni ed esondazioni
	Dissesti idrogeologici

	X
	-


2.8.1.1. Descrizione del rischio: Pericolo alluvioni ed esondazioni

Non è scopo del presente studio verificare la natura del fenomeno di esondazione/alluvione né, tanto meno, l’effettiva condizione di criticità idraulica segnalata nella bibliografia consultata e pertanto si consiglia, ove necessario, una più specifica ed approfondita valutazione dei processi morfodinamici in atto, al fine di definire aree di esondazione più precise nonché le altezze della lama d’acqua.

Scopo peculiare del presente studio è quello di evidenziarne il “Pericolo” in quanto la presenza di aree esondabili/alluvionabili può generare conseguenze negative al territorio e quindi interessare direttamente la Protezione Civile.

Per esondazione in senso stretto si intende la fuoriuscita di bacini o corsi d'acqua dalla loro sede naturale, rive o alvei mentre per alluvione si intende l'allagamento dei centri urbani di strade, cantine, ecc.; pertanto la loro pericolosità deriva dalla possibilità che, sul territorio, si verifichino esondazioni o alluvioni in grado di provocare danni alle persone alle cose e all’ambiente.

L'esondazione si verifica quando la portata di un fiume non può essere contenuta entro i limiti del suo alveo, così che l'acqua si espande sui terreni adiacenti; infatti, durante le piene i corpi d’acqua superficiali tendono a defluire, dove possibile, nelle piane alluvionali. Tale fenomeno si verifica durante la stagione in cui l'abbondante afflusso d'acqua superficiale si combina con gli effetti di una falda freatica elevata e quindi di una grande quantità di acqua nel suolo, oppure durante particolari ed intense precipitazioni a carattere eccezionale (forti quantità di pioggia in brevi periodi di tempo); le portate possono quindi superare la capacità di smaltimento dell'alveo fluviale. L’abbondanza di piogge, i sovralluvionamenti lungo le aste torrentizie e/o l’ inadeguatezza delle sezioni idrauliche sono tra le principali cause d’origine dei fenomeni di esondazione.
L’alluvione è un evento conseguente a precipitazioni intense sviluppatesi in breve tempo ed al cattivo deflusso delle acque, regimate o meno, nella rete di smaltimento; può interessare il comune laddove la rete sia insufficiente e/o dove esistano depressioni topografiche che trattengono le acque stesse.
Si deve comunque sottolineare che l'alluvione interessa il servizio di Protezione Civile solo quando comporti disagi alla popolazione, al traffico, alle comunicazioni, ai servizi tecnologici, ecc.; l’analisi del pericolo di esondazione/alluvione sul territorio comunale ha evidenziato le seguenti possibili tipologie di fonti di pericolo:
TIPOLOGIA 1 : ESONDAZIONE DEI CORSI D’ACQUA ovvero inondazione urbana o delle infrastrutture periurbane o delle infrastrutture viarie extraurbane conseguente ad esondazione dei corsi d’acqua superficiali.
Dall’analisi della “Relazione Tecnica” a supporto del PGT comunale (Dott. Geol. Pagano – 2009), a cui si rimanda per maggiori informazioni, viene riportato:

“7. Fenomeni di esondazione fluviale dei corsi d’acqua e considerazioni sul rischio - ...omissis… 
Le informazioni inerenti questo paragrafo riguardanti il rischio potenzialmente generabile

dagli episodi di alluvionamento possibili nel territorio, sono stati desunti da sopralluoghi

con reperimento di informazioni storiche a memoria d’uomo, sulla base di eventi

pregressi, e da documentazione raccolta presso l’Ufficio Tecnico comunale, Regione Lombardia.

Il risultato è che non esistono studi idraulici idrologici resi disponibili presso gli Uffici competenti sui corsi d’acqua, con specifico riferimento ad esondazioni che hanno interessato il territorio comunale. Dal punto di vista delle esondazioni, unica posizione dove si segnalano episodi di alluvionamento è la zona a nord di Casatico, in prossimità della località Cascinetta. Qui a causa del restringimento operato dalla sezione del ponte sulla Roggia Colombana, si sono verificati alcuni modesti episodi di alluvionamento in corrispondenza di intense precipitazioni temporalesche. Si ritiene comunque che, visto l’uso agricolo previsto delle aree interessate dall’esondazione, non sia necessario intervenire nella realizzazione di argini o di altre difese di sponda.”

…omissis… ”Per quanto concerne l’intero territorio comunale, non si ritiene che possano verificarsi in caso di piene ordinarie o straordinarie delle situazioni di pericolo.

Tale situazione va comunque verificata e controllata in futuro, in relazione all’attuale tendenza all’innalzamento della falda nell’area di Milano.

Il rischio d’esondazione per le aree interessate da detti episodi sono stati di portata limitata. 
Le condizioni di miglioramento possono considerarsi di fatto attese e durature almeno per un periodo ventennale ed oltre. 
Pertanto, a valle della valutazione idraulica disponibile in merito e dei dati reperiti in sito, si stima del tutto scarsa la probabilità del verificarsi di eventi d’esondazione per portate significative. 
Si ritiene pertanto di non limitare l’uso del suolo in tal senso con la formulazione di limitazioni tecnico-urbanistiche all’uso del territorio ed in particolare nella zona dell’abitato di SIZIANO.”
TIPOLOGIA 2: ALLAGAMENTO URBANO ovvero allagamento di area urbana o delle infrastrutture perturbane o delle infrastrutture viarie extraurbane conseguente al malfunzionamento della rete di smaltimento delle acque meteoriche.

Gli attuali modelli meteorologici non sono ancora in grado di determinare con sufficiente precisione ove l’evento possa accadere però, in questi ultimi anni, la Regione Lombardia attraverso i suoi organismi di controllo e monitoraggio pluviometrico nonché attraverso la Sala Operativa di Protezione Civile è in grado di diramare lo stato di preallerta a tutte le amministrazioni comunali affinché le stesse provvedano ai necessari controlli sul proprio territorio.

L’entità delle precipitazioni, previste a carattere meteorologico nazionale e/o regionale, risultano essere l’avviso cautelativo per cui tutte le amministrazioni comunali devono mettere in opera quelle attenzioni, sul proprio territorio comunale, al fine di mitigare o prevenire eventi disastrosi.

2.8.1.2.. – Vulnerabilità del territorio
Sul territorio di Siziano non sono state cartografate nè aree interessate da esondazioni di carattere torrentizio “aree Ee” del PAI (non presenti), né, nelle Carte del PGT, le aree che presentano vulnerabilità idraulica e che possono generare situazioni di pericolo con esondazione e/o allagamenti.

Il territorio comunale è caratterizzato solamente da ambiti dove sono possibili fenomeni di esondazione ricollegabili all’idrografia del reticolo delle rogge; i dati utilizzati per questa analisi di pericolosità nonché la corrispondente mappatura cartografica nell’ Allegato n° 1/a “Carte di Analisi della Pericolosità idraulico-idrogeologica” trovano diretto riscontro nei lavori bibliografici utilizzati e precisamente:

-  Studio geologico conforme alla L.R. 12/05 a corredo dei PRG
- Piano di Emergenza Comunale di Siziano (ottobre 1997)
-  Catalogo delle informazioni sulle località italiane colpite da frane ed inondazioni (dicembre 1998  CNR Gruppo Nazionale per la difesa delle catastrofi Idrogeologiche)

-  Progetto di Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico – PAI (A.dB. del Fiume Po - Parma – 1999 e s.m.i.

Per il territorio di Siziano, nel Piano di Emergenza Provinciale di Protezione Civile (edizione 2009), non risultano sviluppate schede/monografie di approfondimento riguardanti il rischio idraulico. 

Inoltre nel Piano di Gestione del rischio di alluvioni (Direttiva 2007/60/CE, "Direttiva alluvioni") e s.m.i. non viene indicato alcun rischio nell’ambito comunale relativamente alle piene del fiume Lambro.

[image: image24.emf]A seguire gli estratti di Carta della Pericolosità idraulica per differenti intervalli di Tempo di Ritorno                           e Carta del Rischio come indicato nel Geoportale della Regione Lombardia. 
Si evidenzia in corrispondenza della frazione di Gnignano una probabilità di alluvioni “scarsa” (TR 500) con un rischio R1 corrispondente identificato come “moderato”. 
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Unica indicazione del PGT (Dott. Geol. A. Pagano – anno 2009) è la seguente:
- “Roggia Colombana, area a rischio idrogeologico modesto in località  zona a nord di Casatico, in prossimità della località Cascinetta
Di seguito si riportano le zone risultate pericolose per la presenza di fenomeni di dissesto idraulico che possono comportare problematiche sia alla zona urbanizzata sia alle infrastrutture viabilistiche, alle reti tecnologiche e/o che comunque possano causare dei potenziali danni.

I possibili bersagli che risultano coinvolgibili nelle aree potenzialmente allagabili sono:

	Area Es – Roggia Colombana

	N° edifici
	Circa 20
	Frazione Casatico

	n° abitanti
	53
	Residenti più le maestranze presenti nelle Aziende ARMOFER

Edifici residenziali e zona artigianale (tutta la frazione) presenti in sponda dx della Roggia risultano temporaneamente isolati

	Viabilità
	
	Via Casatico, via dell’Oratorio

	Reti tecnologiche
	
	Rete idrica, fognatura comunale e linea distribuzione gas metano   e linea AT, MT

	

	Area Es – Roggia Colombana

	N° edifici
	--
	Area agricola

	n° abitanti
	nd
	Eventuali maestranze agricole e automobilisti in transito su SP 205

	Viabilità
	
	SP 205 Vigentina

	Reti tecnologiche
	
	linea AT, ossigenodotto

	

	Area Es – Cavo Ticinozzo

	N° edifici
	
	Centro storico

	n° abitanti
	
	 Edifici residenziali e Strutture di Ricovero (S5 – S6 – S7) presenti in sponda sx  e dx del Cavo risultano temporaneamente isolati. 
L’Area di Attesa A_3 è inutilizzabile

	Viabilità
	
	Via F.lli Cervi, via Roma, via San Rocco

	Reti tecnologiche
	
	Cabina elettrica, rete idrica, fognatura comunale e linea distribuzione gas metano  

	

	Area Es –  Cavo Ticinozzo

	N° edifici
	
	Periferia occidentale ai confini con Lacchiarella

	n° abitanti
	
	 Edifici residenziali e PL in fase di completamento

	Viabilità
	
	Via C.A. dalla Chiesa

	Reti tecnologiche
	
	acquedotto, tratto fognario, linea gas e cabina elettrica


Il numero di edifici specificato, indica solo quelli localizzati in aree potenzialmente pericolose e comprende qualsiasi tipo di costruzione sia abitativa che non.

Nell’ Allegato cartografici n. 1/a “Carta di Analisi della Pericolosità idraulico-idrogeologica” è riportata la sintesi grafica delle aree a rischio; per questa tipologia di pericolo è stato sviluppato il seguente scenario :

Es_01 - Area Ee Roggia Colombana

Es_02 - Area Ee Roggia Colombana
Es_03- Area Ee Cavo Ticinozzo

Es_04- Area Ee Cavo Ticinozzo
Altre situazioni di pericolo che potrebbero verificarsi in concomitanza di condizioni meteorologiche particolarmente sfavorevoli, riguardano gli allagamenti urbani dovuti al rigurgito della rete di smaltimento idrico (rete fognaria) nonché all’ostruzione dei tombini/tombotti presenti sulla viabilità Provinciale che comunale (cfr. Scheda 3b – Manufatti).
Allo stato attuale non si sono riconosciute aree potenzialmente soggette a fenomeni di allagamento urbano, anche se non lo si esclude, in relazione ad un malfunzionamento della rete di smaltimento.
Per questa tipologia di pericolo tutte le aree e le strutture strategiche comunali individuate risultano utilizzabili ad eccezione delle Strutture Strategiche S_5, S_6, S_7 (asili nido e scuole dell’infanzia di via F.lli Cervi) e l’Area di Attesa A_3 di via F.lli Cervi.
2.8.1.3. – Descrizione del rischio: Pericolo dissesti idrogeologici

Non è scopo del presente studio verificare la natura del processo morfologico nè, tanto meno, l’effettiva condizione critica della stabilità dei versanti segnalata nella bibliografia consultata e pertanto si consiglia, ove necessario, una più specifica ed approfondita valutazione dei processi morfodinamici in atto al fine di definire forme e volumi mobili di materiale terrigeno o roccioso, nonché le effettive condizioni della stabilità dei versanti e le possibili aree di influenza.

Scopo peculiare del presente studio è quello di evidenziarne il “Pericolo” in quanto la presenza di forme instabili lungo i versanti può indurre conseguenze negative al territorio e quindi interessare direttamente la Protezione Civile.

Il criterio guida di classificazione dei fenomeni franosi adottato è quello proposto da Varnes, basato sul tipo di movimento; si considera il movimento del corpo di frana rispetto alla parte stabile, con particolare riguardo al tipo di spostamento.

La classificazione può essere determinata mediante osservazioni di superficie o con indagini speditive nel sottosuolo e si articola in cinque classi principali: 
1) crolli 

2) ribaltamenti 

3) scorrimenti 

4) espansioni laterali 

5) colamenti a cui si aggiunge la classe dei fenomeni più complessi.

Le frane di crollo e/o ribaltamento interessano generalmente il substrato roccioso affiorante che, per le proprie caratteristiche geomeccaniche, per l’assetto tettonico-strutturale regionale nonché per le caratteristiche topografiche offre una principale fonte di pericolo naturale.

Le frane di scorrimento (frane, smottamenti e creeping) e/o di colamento interessano i versanti più o meno acclivi della fascia collinare/morenica dove la copertura terrigena superficiale è costituita da prevalenti depositi morenici, glacio/fluviali ed eluvium - colluvium.

La franosità segnalata di questa tipo è principalmente localizzata nei versanti delle incisioni vallive principali e secondarie, lungo le scarpate stradali e in quelle zone dove sussistono muri di sostegno vetusti (generalmente muri a secco o murature molto vecchie a cui non viene fatta nessuna manutenzione ordinaria).

I dati utilizzati per questa analisi di pericolosità trovano diretto riscontro nei lavori bibliografici utilizzati e precisamente:
- Frane di Lombardia – Centri abitati e infrastrutture a rischio frana in Lombardia (pubb. Ottobre 2012)

- Studio geologico conforme alla L.R. 12/05 a corredo dei PRG

- Studi geologici e/o idrogeologici specifici (diversi autori e tempi di stesura)

- Catalogo delle informazioni sulle località italiane colpite da frane ed inondazioni (dicembre 1998 – CNR Gruppo Nazionale per la difesa delle catastrofi Idrogeologiche)

- Progetto di Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico – PAI (AdB del Fiume Po- Parma –1999 e s.m.i.)

- Perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico molto elevato - PS267 (AdB del Fiume Po – Parma – 1999 e s.m.i.)

- Piano di Emergenza e Programmi di Previsione e Prevenzione Provinciale di Protezione Civile” (2009).

2.8.1.4.  – Vulnerabilità del territorio

Per il territorio di Siziano, nel Piano di Emergenza Provinciale di Protezione Civile (edizione 2009), non risultano sviluppate schede/monografie di approfondimento riguardanti il rischio idrogeologico.

Il territorio di Siziano non è caratterizzato da movimenti franosi in relazione alle caratteristiche pianeggianti del territorio.

Di conseguenza non esistono possibili bersagli potenzialmente coinvolgibili e, pertanto, non sono stati sviluppati scenari specifici.
Per questa tipologia di pericolo tutte le aree e le strutture strategiche comunali individuate risultano utilizzabili.
2.8.2. - Rischio Incendio Boschivo: Vulnerabilità generale del territorio comunale
Per quanto concerne il pericolo incendi boschivi nel presente Piano vengono considerate tutte le aree interessate da superficie boscata e vegetata (pascoli, incolto, ecc.) secondo quanto rilevato dai dati DUSAF. 

Nell'analisi del pericolo incendi boschivi sono state considerate le seguenti banche dati e pubblicazioni:

- Piano regionale delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi - Piano A.I.B. (ultimo aggiornamento anno 2017-2019);
- Base informativa di uso e copertura del suolo Progetto DUSAF5.

2.8.2.1. -  Descrizione del rischio
Dal Piano Regionale A.I.B. si estrapola quanto segue:
PARAGRAFO 1.4.1. Gli incendi si distinguono in boschivi e non boschivi, sulla base della definizione di incendio boschivo indicata dalla Legge n. 353/2000, che, all’art. 2, precisa “per incendio boschivo si intende un fuoco con suscettività ad espandersi su aree boscate, cespugliate o arborate, comprese eventuali strutture e infrastrutture antropizzate poste all’interno delle predette aree, oppure su terreni coltivati o incolti e pascoli limitrofi a dette aree”. 

Un incendio può essere classificato come boschivo - e rientrare quindi nella statistica degli incendi boschivi - anche se non ha percorso una superficie boscata, ma se si è solo configurata tale eventualità. Nel Catasto delle aree percorse dal fuoco (art. 10, comma 2, Legge 353/2000), realizzato dai Comuni ai fini dell’imposizione dei vincoli (inedificabilità, divieto di pascolo e di caccia) previsti dalla citata Legge, sono pertanto comprese le aree di bosco e di pascolo percorse dal fuoco nell’ambito di incendi definiti “boschivi”. 

Gli incendi non boschivi, al contrario, non rientrano nella statistica degli incendi boschivi e non attivano i vincoli citati, ma possono configurare comunque un reato. Inoltre: 

· comportano spesso rischi per la pubblica incolumità, 

· determinano danni patrimoniali in conseguenza della distruzione di coltivazioni agrarie o di danneggiamento di strutture e infrastrutture, 

· incidono sull’intero sistema di pronto intervento e di lotta attiva contro il fuoco, 

· creano sovente situazioni di allarme e pericolo per la pubblica incolumità, se interessano aree di interfaccia urbano-rurale, 

· determinano, in ogni caso, una ferita al territorio e alle sue risorse. 

Tali incendi, sono stati censiti separatamente dal Corpo Forestale dello Stato che ha attivato, tramite la stessa procedura del fascicolo territoriale, una banca dati dedicata, che contiene per ciascun evento non boschivo le informazioni caratterizzanti, compresa la tipologia di uso del suolo interessata. Nel Piano AIB questi eventi non vengono considerati.

2.8.2.2. – Descrizione della pericolosità

Perché un incendio si sviluppi sono necessari gli elementi che costituiscono il cosiddetto "triangolo del fuoco": il combustibile (paglia, legno, foglie), il comburente (l'ossigeno) e il calore (la temperatura di accensione, causa principale della propagazione degli incendi). La combustione avviene perché il materiale incombusto esposto al calore innalza la propria temperatura fino a reagire con l’ossigeno presente nell’atmosfera. 
Possibilità di spegnimento di un incendio:

· raffreddamento (sottrazione di calore); 
· soffocamento (sottrazione dell’ossigeno); 
· separazione (sottrazione del combustibile).

Quindi si può affermare che il principio base della soppressione di un incendio è quello di ridurre o eliminare uno o più lati del cosiddetto “triangolo del fuoco”.

TIPOLOGIE DI INCENDIO BOSCHIVO

In base ai modi di inizio e di diffusione dell’incendio, possono essere individuati tre tipi di fuoco:
1. fuoco di superficie che brucia la lettiera, la sostanza organica morta che si trova sul terreno e la vegetazione bassa;

2. fuoco di chioma che più o meno in forma indipendente dal fuoco di superficie passa da una chioma all’altra degli alberi;

3. fuoco di terra che si diffonde al di sotto dello strato della lettiera, esso penetra alcuni centimetri sotto terra e avanza con una combustione lenta ma duratura.

Nel concreto un incendio boschivo presenta più di un tipo di fuoco che si sviluppa simultaneo ad altri oppure che in tempi più o meno brevi evolve in altre forme. …… omissis … …

Di seguito si analizzano i fattori ambientali e le cause d’innesco che favoriscono l’insorgere del pericolo:

2.8.2.3. – Le cause degli incendi boschivi

Nel 1994, la Commissione Europea ha adottato il Regolamento CEE n° 804/944, relativo all’attuazione di un sistema comunitario di informazione sugli incendi denominato “Base comune minima d’informazioni sugli incendi boschivi”. In osservanza di tale Regolamento, ciascun incendio monitorato deve essere attribuito, secondo la sua origine presunta, ad una delle seguenti quattro categorie: 

· naturale; 

· accidentale o dovuto a negligenza, ossia la cui origine è connessa all’attività dell’uomo, ma senza che questi abbia avuto l’intenzione di distruggere uno spazio naturale; 

· volontaria, ossia provocato con l’intenzione deliberata di distruggere uno spazio forestale per motivi diversi. 

· ignota; 

CAUSE D’INNESCO

Cause naturali: tra gli agenti naturali che sono responsabili dell'incendio boschivo, l'unico ritenuto probabile in Lombardia è il fulmine: secondo la mappa della distribuzione dei fulmini nube-suolo rilevata dal Sistema Italiano Rilevamento Fulmini (SIRF) del Centro Elettrotecnico Sperimentale Italiano (CESI) riportata nel PRIM (cfr. Figura 9.9 del Documento Studi preparatori 2. Rischi Maggiori in Lombardia), il territorio in esame è caratterizzato da 1-2 fulmini/anno per km2 (periodo di osservazione dal 01.01.1996 al 31.12.2005). 
Gli incendi causati da fulmine si verificano prevalentemente nelle zone montane: il fulmine appicca il fuoco al legno dell’albero o ai materiali combustibili della lettiera, spesso in zone impervie, per cui l’avvistamento del focolaio può essere tardivo e gli interventi difficoltosi a causa della distanza dalle principali vie di comunicazione.
[image: image7.emf]
Altre cause naturali possono essere rappresentate dalle eruzioni vulcaniche e dal fenomeno della autocombustione, che però non si verifica nelle condizioni climatiche che caratterizzano il territorio lombardo.
Ad esclusione di quelli causati dal fulmine tutti gli altri incendi sono da attribuire all’uomo; 
Si può parlare di:
Cause accidentali : Sono connesse ad eventi che non dipendono direttamente dall’azione umana, ma riconducibili dalla presenza e dalle attività dell’uomo
Sono compresi in questa classe gli incendi provocati da: 

· scintille, che si originano dall’attrito degli impianti frenanti dei treni; 

· variazioni di tensione sulle linee elettriche o rottura, con conseguente caduta al suolo, di conduttori di impianti ad alta tensione. 

In entrambi i casi la presenza di materiale vegetale al suolo, secco e facilmente infiammabile, può determinare l’insorgere di un incendio. 
All’interno di questa categoria, si può distinguere:
- cause involontarie o colpose: 
· una diversificata serie di azioni connesse con l’uso del territorio, quale sede di attività produttive come l’agricoltura e l’allevamento; 

· frequentazione dei contesti rurali e boscati da parte di turisti, escursionisti, cacciatori, automobilisti che, con la loro condotta, possono determinare l’insorgere di incendi. 

La colpa si configura quando si opera con negligenza, imprudenza o imperizia, spesso in violazione di norme e regolamenti. Tra le cause involontarie assumono particolare rilievo le seguenti azioni: 

· Abbandono di mozziconi di sigarette e fiammiferi 

Con l’aumento dell’estensione della rete viaria principale e secondaria all’interno delle zone boscate e nelle aree rurali è aumentata la possibilità di penetrazione all’interno delle aree forestali per esigenze connesse ad attività produttive, ricreative e turistiche. Cerini e mozziconi di sigarette abbandonati o lanciati imprudentemente lungo i sentieri, le piste forestali, le strade rotabili e le linee ferroviarie possono, cadendo sull’erba secca o su altri residui vegetali molto fini e fortemente disidratati, provocare l’innesco di un incendio. 

· Attività agricole e forestali 

Anche in Lombardia il fuoco ha sempre avuto largo uso in agricoltura. Ancora oggi, soprattutto in aree di collina e di montagna, il fuoco viene spesso impiegato per eliminare i residui vegetali provenienti da lavorazioni agricole e forestali e per rinnovare i pascoli e gli incolti. 

Tali operazioni vengono effettuate in periodi che coincidono spesso con quelli di maggior rischio per gli incendi boschivi, in aree ove le superfici agricole sono contigue a boschi ed incolti che costituiscono facile preda del fuoco. 

· Attività ricreative e turistiche, lanci di petardi e razzi, uso di apparecchi di vario genere, bruciature di rifiuti in discariche abusive, cattiva manutenzione di elettrodotti 

Una modesta quota di incendi colposi si origina durante lo svolgimento di attività ricreative e turistiche e a seguito di smaltimento con il fuoco di rifiuti abbandonati in prossimità o all’interno delle aree boscate. Gli eventi originati da fuochi pirotecnici, lanci di petardi o razzi, brillamento di mine o esplosivi, uso di apparecchi a motore, a fiamma, elettrici o meccanici, manovre militari o esercitazioni di tiro hanno un’incidenza ancora più ridotta.
- cause volontarie o dolose: 

Sono riconducibili alla deliberata volontà di appiccare il fuoco per procurare un danno all’ambiente o alla proprietà altrui, con la coscienza e la consapevolezza di compiere un’azione contro la legge.
- cause dubbie:

Gli incendi dovuti a cause dubbie sono quelli per i quali, in conseguenza della mancanza di riscontri precisi sul luogo dell’evento o di validi indizi, non è possibile inquadrare l’evento in una delle precedenti categorie.
FATTORI AMBIENTALI

Precipitazioni: la conoscenza delle caratteristiche del regime annuo delle precipitazioni locali porta in generale all’individuazione dei periodi di massima allerta; nell’area i periodi più siccitosi si verificano nel periodo invernale.

Vento: un fattore ambientale che favorisce la propagazione degli incendi è il vento, specialmente nei periodi più secchi; si segnala come negli ultimi anni siano sempre più frequenti gli episodi di fohn, in grado di alimentare in maniera rilevante eventuali incendi in atto.

Secondo quanto riportato nella Tabella 7 del Piano Regionale delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi - Piano A.I.B., circa il 54 % degli incendi ha cause dolose, il 16 % cause colpose e il 29% cause dubbie, mentre solo 1 % degli incendi è provocato da cause naturali (dati anni 2009-2015). Questi incendi assumono dimensioni estese quando la vegetazione boschiva è nelle vicinanze di zone agricole e le condizioni climatiche sono favorevoli allo sviluppo di incendi.
	Tipologie
	2009
	2010
	2011
	2012
	2013
	2014
	2015
	N. totale

	accidentali
	4
	
	0
	0
	0
	1
	0
	5

	colpose
	38
	19
	35
	43
	13
	13
	14
	175

	dolose
	82
	48
	141
	160
	32
	40
	98
	601

	dubbie
	8
	13
	51
	56
	44
	39
	110
	321

	naturali
	4
	1
	1
	2
	3
	0
	3
	         14

	N. totale
	136
	81
	228
	261
	92
	93
	225
	 1116


Tabella 7 – Numero di incendi 2009-2015 ripartiti per tipologia di causa di innesco
	Tipologie
	           Numero eventi
	        Percentuale

	accidentali
	5
	0,4%

	colpose
	175
	15,7%

	dolose
	601
	53,9%

	dubbie
	321
	28,8%

	naturali
	14
	1,3%

	Totale
	1116
	100%


Tabella 8 – ripartizione percentuale degli eventi in funzione della causa di innesco
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Figura 25 - Ripartizione percentuale degli eventi in funzione della causa di innesco

GLI INCENDI DI INTERFACCIA

Oggetto di analisi sono in particolare gli incendi di interfaccia ovvero, così come riportato nel Piano AIB "gli eventi che si verificano nelle aree di transizione fra l’ambiente rurale e quello urbano, ossia in ambiti dove alla pericolosità si associa il possibile danno a cose e persone, determinando un elevato livello di rischio".

Lo stesso Piano AIB riporta al paragrafo 2.7 una definizione delle seguenti tipologie di interfaccia: ……omissis ……

a) interfaccia classica: insediamenti di piccole e medie dimensioni (periferie di centri urbani, frazioni periferiche, piccoli villaggi, nuovi quartieri periferici, complessi turistici di una certa vastità, ecc.), formati da numerose strutture ed abitazioni relativamente vicine fra loro, a diretto contatto con il territorio circostante ricoperto da vegetazione (arborea e non)

b) interfaccia occlusa: presenza di zone più o meno vaste di vegetazione (parchi urbani, giardini di una certa vastità, "lingue" di terreni non ancora edificati o non edificabili che si insinuano nei centri abitati, ecc.), circondate da aree urbanizzate

[image: image26.emf]c) interfaccia mista: strutture o abitazioni isolate distribuite sul territorio a diretto contatto con vaste zone popolate da vegetazione arbustiva ed arborea. In genere si hanno poche strutture a rischio, anche con incendi di vegetazione di vaste dimensioni. È una situazione tipica delle zone rurali, dove molte strutture sono cascine, sedi di attività artigianali, ecc.  Nel territorio lombardo queste situazioni si possono presentare in corrispondenza di aree di transizione urbano/rurale. 
Tipologie di interfaccia (Fonte Piano AIB): classica (figura a sinistra), occlusa (figura al centro) e mista (fig. a destra)
2.8.2.4. – Modalità di definizione delle aree a rischio di incendio boschivo

La metodologia adottata per la definizione delle classi di rischio di incendio introduce nel presente Piano una novità rispetto al passato. Mentre per le precedenti edizioni il rischio era stato espresso utilizzando la sola componente della pericolosità, è stato introdotto il concetto di vulnerabilità quale fattore aggiuntivo che concorre alla definizione del rischio. 

Il rischio d’incendio pertanto è stato calcolato mediante la seguente equazione che descrive la relazione tra le due variabili: 

Rischio = Pericolosità x Vulnerabilità
(R)              (P)                     (V)

Di seguito vengono fornite in dettaglio le definizioni delle due componenti e le metodologie adottate per il rispettivo calcolo. 

Nella letteratura scientifica, la pericolosità esprime la probabilità che un fenomeno avvenga in un certo luogo con una certa intensità, in un certo intervallo di tempo. Più in generale, possiamo intendere con pericolosità la presenza di fattori che possono potenzialmente aumentare o diminuire la probabilità che si verifichi un determinato fenomeno, nel caso specifico un incendio boschivo. 

I fattori impiegati per il calcolo della pericolosità sono stati identificati sulla base del loro grado di influenza sul fenomeno degli incendi boschivi, nonché della reale disponibilità del dato a scala regionale. Gli indicatori utilizzati sono riferibili a: geomorfologia, uso del suolo, meteorologia e presenza antropica. Si riporta di seguito la lista dei fattori che sono stati impiegati come dati in input per la definizione della pericolosità territoriale: 

· Coordinate dei punti di innesco per il periodo 2006-2015; 

· Altimetria: quota media, metri s.l.m. – DTM Regione Lombardia;                                            Pendenza: pendenza media, gradi - DTM Regione Lombardia; 

· Esposizione: esposizione - DTM Regione Lombardia;                                                           Precipitazioni cumulate: mesi gennaio-aprile, mm (ARPA Lombardia); 
· Temperature medie: mese di marzo, °C (ARPA Lombardia); 

· Superficie urbanizzata: classe 1-Aree antropizzate della Carta Dusaf5 (ERSAF); 

· Presenza di strade: in base al grafo stradale (TELEATLAS); 

· Superficie destinata alle attività agricole: a partire dalla classe 2 della Carta Dusaf5; 

· Categorie forestali regionali (secondo la classificazione proposta da Del Favero2000). 
L’entità dell’impatto che un potenziale fattore di pericolo può causare in uno specifico ambito territoriale è strettamente correlata alla predisposizione intrinseca di tale superficie a subire danni, che possono coinvolgere sia elementi naturali sia antropici. 

Il concetto di vulnerabilità esprime quindi la propensione di alcune porzioni dello spazio naturale, sociale ed economico a subire danni in seguito alle sollecitazioni provocate da un fenomeno potenzialmente devastante come quello degli incendi boschivi. Tale propensione può essere più o meno accentuata, in funzione delle caratteristiche di resistenza e/o resilienza di ogni specifica componente considerata nonché del contesto territoriale in cui queste componenti si inseriscono. 

La vulnerabilità del territorio regionale è stata analizzata considerando le componenti forestale, urbana e antropica. 

· Componente forestale: la componente forestale è stata analizzata considerando le superfici boscate identificate dalla carta di uso del suolo regionale (DUSAF 5) e dalla carta delle tipologie forestali regionali. La vulnerabilità è stata quindi espressa in funzione della propensione della superficie boscata a subire un danno, esplicitata attraverso l’assegnazione di valori differenti di resistenza e resilienza ad ognuna delle tipologie forestali presenti sul territorio regionale. Sempre per la componente forestale, sono stati assegnati diversi valori di vulnerabilità in luogo delle diverse funzioni svolte dal bosco (protettiva, produttiva, naturalistica). Non sono state incluse nell’analisi le funzioni turistico-ricreativa e di stock del carbonio per mancanza di informazioni a dettaglio regionale. 
· Componente urbana: la vulnerabilità è stata espressa assegnando valori decrescenti in funzione della distanza dalle superfici urbanizzate (estratte dalla carta di uso del suolo DUSAF5) e da specifiche infrastrutture (linee di alta tensione) dalla superficie bruciabile. 
· Componente antropica: la vulnerabilità è stata espressa assegnando valori crescenti in funzione della densità abitativa. La densità di abitanti per kmq è stata calcolata a livello regionale interpolando i dati di residenza anagrafica disponibili (Carta della popolazione 2013, ARPA).
[image: image27.emf]
Figura 31 – Classificazione del rischio sul territorio regionale

[image: image28.emf]
Figura 32 – Classi di rischio a livello comunale

[image: image8.emf]
Figura 33 – Classi di rischio per Area di Base

2.8.2.5. – Modalità per l’Analisi del livello di pericolosità
Per l’analisi del livello di pericolosità incendi boschivi sul territorio comunale e la definizione di scenari di rischio è stata utilizzata la metodologia proposta nel “Manuale Operativo per la Predisposizione di un Piano Comunale o intercomunale di Protezione Civile” edito dal Dipartimento della Protezione Civile nell’ottobre 2007.

Al fine di individuare eventuali aree critiche su cui sviluppare scenari di rischio, la metodologia ha l’obiettivo di valutare il rischio incendi di “Interfaccia”, definiti come quegli eventi che si manifestano lungo le “zone, aree o fasce, nelle quali l’interconnessione tra strutture antropiche e aree naturali è molto stretta”.
Per poter applicare tale metodologia, sono state seguite le seguenti fasi di lavoro:
a) acquisizione della carta regionale dell’uso del suolo relativa al Progetto Dusaf5 

b) estrapolazione delle aree agricolo-forestale ed raggruppamento delle stesse in tre tipologie vegetazionali principali: Aree boscate e vegetazione ripariale, Aree a pascolo o incolto e Colture agricole. Su queste è stata successivamente effettuata una verifica mediante analisi di immagini aeree più recenti, andando ad escludere dalle analisi quelle aree boscate non fedelmente cartografate e quelle di ridotte dimensioni isolate all'interno dell'urbanizzato.
c) Sono state eliminate le zone “sterili” o dove è stato rilevato un diverso uso del suolo, quali aree estrattive, sabbioso-ghiaiose e discariche; 
d) estrapolazione dell’urbanizzato, come edifici, strade, linee elettriche aeree, ecc. e ridelimitazione delle aree, anche sulla base dell’ortofotogrammetrico comunale (scala 1:1.000); 

e) generazione della “fascia perimetrale” con l’applicazione di un buffer pari a 200 metri della cartografia delle infrastrutture e dell’urbanizzato ed unione delle due cartografie; 

f) intersezione delle fasce perimetrali con la cartografia delle aree agricolo-forestali distinte in "aree boscate e vegetazione ripariale " ed "aree prative-pascoli-seminativo" del Progetto DUSAF5.
g) attribuzione punteggi ad ogni area ottenuta in base a: tipo e densità di vegetazione, pendenza dell’area, tipo di contatto, presenza di incendi pregressi, classe di rischio Piano AIB. 
Tipo di vegetazione: le formazioni vegetali hanno comportamenti  diversi  nei  confronti

dell’evoluzione degli incendi a seconda del tipo di specie presenti, della loro mescolanza, della stratificazione verticale dei popolamenti e delle condizioni fitosanitarie. Partendo dalla carta tecnica regionale, è da individuare il tipo di vegetazione tramite carta forestale, o carta uso del suolo o ortofoto o tramite rilevamenti in situ.

	Vegetazione
	VALORE NUMERICO

	Coltivi e Pascoli
	0

	Coltivi abbandonati e Pascoli abbandonati
	         2        

222

	Boschi di Latifoglie e Conifere montane
	     3

	Boschi di Conifere mediterranee e Macchia
	                    4


Densità della vegetazione: rappresenta il carico di combustibile presente che contribuisce a determinare l'intensità e la velocità dei fronti di fiamma. Partendo dalla Carta Tecnica Regionale è da individuare tramite ortofoto o rilevamenti in situ.

	Densità di vegetazione tramite: ortofoto o in situ
	CRITERI
	VALORE NUMERICO

	
	aree sterili
	0

	
	Rada
	2

	
	Stadio intermedio
	3

	
	Colma
	4


Per ogni poligono ottenuto con questa operazione sono stati attribuiti i relativi punteggi:

- tipo e densità di vegetazione: sono stati attribuiti i seguenti punteggi, adattando la codifica del progetto DUSAF5 alla metodologia in esame:

[image: image9.emf]
Pendenza: la pendenza del terreno ha effetti sulla velocità di propagazione dell'incendio: il calore salendo preriscalda la vegetazione sovrastante, favorisce la perdita di umidità dei tessuti, facilita in pratica l'avanzamento dell'incendio verso le zone più alte. 

Le pendenze sono state valutate in base alla topografia rilevata dalla carta tecnica regionale. 

h) intersezione con la carta delle pendenze: utilizzando le curve di livello del data-base topografico è stata generata la carta delle acclività, con discriminazione delle aree con pendenze maggiori di 20°, adottato come valore limite con la  classe “moderata” successivamente è stata effettuata un’intersezione con la cartografia ottenuta al punto precedente, attribuendo i seguenti punteggi ai poligoni derivanti dall'intersezione:

	Pendenza
	Punteggio

	assente
	0

	Moderata o Terrazzamento
	1

	>20 gradi
	2


i) tipo di contatto: attribuzione del punteggio relativo al tipo di contatto lungo la fascia di analisi secondo i valori proposti dalla metodologia, ovvero:
	Criterio
	Punteggio attribuito

	Nessun contatto
	0

	Contatto discontinuo o limitato
	1

	Contatto continuo a monte o laterale
	2

	Contatto continuo a valle; nucleo completamente circondato
	4


j) classificazione Piano AIB : ad ogni poligono è stato infine attribuito un punteggio basato sulla classe di rischio attribuita dal Piano AIB 2017-2019 al Comune secondo la seguente metodologia

	Classe di rischio piano AIB
	Punteggio attribuito

	0-1
	0

	2
	1

	3
	2

	4
	3

	5
	4


k) incendi pregressi : è stata utilizzata la banca dati geografica fornita dalla CM relativa ai punti di innesco degli incendi verificatisi sul territorio di competenza tra il 1997 e il 2011. Non disponendo di una cartografia completa e omogenea delle aree percorse dai vari incendi, si è optato per attribuire a quelle aree in cui ricadono punti di innesco un punteggio pari a 4 che nella metodologia corrisponde al caso di eventi distanti dalla zona urbanizzata tra i 100 e 200 metri

	Distanza dagli insediamenti degli incendi pregressi tramite: aree percorse dal fuoco CFS
	CRITERI
	VALORE NUMERICO

	
	Assenza di incendi
	0

	
	100 m < evento < 200 m
	4

	
	Evento < 100 m
	8


l) calcolo del livello di pericolosità: mediante la somma algebrica dei punteggi attribuiti a ciascun poligono è stato calcolato il livello di pericolosità secondo le seguenti classi:
	Pericolosità
	Intervalli numerici

	Bassa
	X ≤ 10

	Media
	11 ≤ X ≥ 18

	Alta
	X ≥ 19


2.8.2.6.  – Modalità per l’Analisi della vulnerabilità

Prendendo in considerazione la fascia di interfaccia individuata, si dovranno considerare, tutti gli esposti presenti in tale fascia che potrebbero essere interessati direttamente dal fronte del fuoco. A tal fine tale fascia potrà essere suddivisa nel suo sviluppo longitudinale in tratti sul cui perimetro esterno insiste una pericolosità omogenea. Effettuata tale individuazione si provvederà a valutarne all'interno di ciascun tratto la vulnerabilità procedendo in modo:

· speditivo, valutando un peso complessivo sulla base del numero di esposti presenti in ciascuna classe di sensibilità, di cui alla tabella successiva, moltiplicato per il peso relativo della classe stessa. Alla sensibilità dell'esposto si assegna un peso da 1 a 1O cosi come indicato in tabella:
	BENE ESPOSTO
	SENSIBILITA'

	Edificato continuo
	10

	Edificato discontinuo
	10

	Ospedali
	10

	Scuole
	10

	Caserme
	10

	Altri edifici strategici (ad es. sede Regione, Provincia, Prefettura, Comune e Protezione Civile)
	10

	Centrali elettriche
	10

	Viabilità principale  (autostrade, strade statali e provinciali)
	10

	Viabilità secondaria (ad es. strade comunali)
	8

	Infrastrutture per le telecomunicazioni  (ad es. ponti radio, ripetitori telefonia mobile)
	8

	Infrastrutture per il monitoraggio meteorologico (ad es. stazioni meteorologiche, radar)
	8

	Edificato industriale, commerciale o artigianale
	8

	Edifici di interesse culturale (ad es. luoghi di culto, musei)
	8

	Aeroporti
	8

	Stazioni ferroviarie
	8

	Aree per deposito e stoccaggio
	8

	Impianti sportivi e luoghi ricreativi
	8

	Depuratori
	5

	Discariche
	5

	Verde attrezzato
	5

	Cimiteri
	2

	Aree per impianti zootecnici
	2

	Aree in trasformazione/costruzione
	2

	Aree nude
	2

	Cave ed impianti di lavorazione
	2


· analitico, sulla base non solo della sensibilità, ma anche dell'incendiabilità dell'esposto e della disponibilità di vie di fuga cosi come di seguito riportato:

	Tipo  struttura
	Sensibilità dell'esposto
	lncendiabilità
	Vie di fuga
	Valore vulnerabilità

	Ospedale
	
	
	
	

	Casa isolata
	
	
	
	

	Insediamento abitativo
	
	
	
	

	Industria
	
	
	
	

	Struttura turistica
	
	
	
	


Il valore dell'incendiabilità potrà essere posto in relazione alla struttura degli edifici esposti ed alla presenza di possibili fonti di criticità. Il valore parametrico dell'incendiabilità andrà da 1 a 3, assumendo pari a 1 una struttura in cemento armato lontano da qualsiasi fonte di combustibile (aree verdi, serbatoi GPL, tetto in legno ecc.); pari a 2 una struttura in cemento armato o i muratura con presenza di fonti di combustibile; pari a 3 una struttura in legno.

Alle vie di fuga verrà assegnato un valore pari a 3 per una singola via di fuga, pari a 2 per due vie di fuga, pari a 1 per un numero uguale o superiore a tre di possibili vie di fuga. 
Sommando i valori parziali si otterrà un valore complessivo rappresentativo della vulnerabilità dell'esposto. Tale valore complessivo sarà quindi rappresentativo delle tre classi di vulnerabilità, bassa, media ed alta, che dovranno raccogliere tutti tali valori complessivi ottenuti, dal minimo al massimo.

2.8.2.7.  – Modalità per la Valutazione del rischio

La valutazione del rischio si effettuerà incrociando il valore  di pericolosità  in prossimità del perimetro esterno ai tratti con la vulnerabilità di ciascun tratto così come calcolata al precedente punto; il risultato finale è il rischio presente all'interno e lungo tutta la fascia di interfaccia.
	                           Pericolosità

   Vulnerabilità
	Alta
	Media
	Bassa

	Alta
	R4
	R4
	R3

	Media
	R4
	R3
	R2

	Bassa
	R3
	R2
	Rl


2.8.2.8. – Raccolta ed analisi dei dati disponibili
Nel Piano, a livello operativo,  in continuità con le versioni precedenti, sono definite le “unità territoriali di riferimento” o “Aree di Base”, utilizzate per: 

· analisi statistiche sugli incendi pregressi della serie storica di riferimento; 

· elaborazioni finalizzate a definire le classi di rischio; 

· [image: image29.emf]indicatori utilizzati per la ripartizione delle risorse. 

Le “Aree di Base” coincidono con i limiti amministrativi degli Enti Territoriali con competenze AIB, con riferimento agli Enti delegati per legge, che, all’interno della loro organizzazione, hanno istituito il servizio AIB, ovvero: 

· Comunità Montane (tutte), 

· Parchi (solo in parte), 
· Province (porzioni di territorio non ricadenti in Parchi e CM – tutte, ad eccezione di Cremona, Lodi, Mantova e Monza e Brianza, 

· Città metropolitana di Milano. 

Secondo quanto riportato nel Piano AIB, il comune di Siziano risulta compreso nell’ Area di Base n. 3 " Provincia di Pavia".

Dall’ Allegato 1 si riportano i dati relativi al profilo pirologico di base e della Classe di rischio del territorio comunale di Siziano:

	Comune
	Superficie totale (ha)
	Superficie bruciabile (ha)
	Numero IB 2006 - 2015
	Sup. percorsa totale 

2006 - 2015 (ha)
	Classe di rischio (*)

	Siziano
	1199,59
	75,13
	0
	0,00
	1


(*) Tale indice si basa su parametri fondamentali che delineano il profilo pirologico del territorio e precisamente : superficie territoriale, n° di incendi boschivi/anno ogni 10 km2, n° di incendi boschivi >18 ha/anno ogni 10 km2, % anni con incendi, superficie media incendio, superficie mediana incendio, superficie massima percorsa da incendio, n° di, incendi/anno, n° incendi >18 ha/anno , superficie percorsa/anno, superficie percorsa boscata/anno, Altimetria, Pendenza, Esposizione, Potenziale pirologico, ecc.
Per quanto concerne l'analisi a scala comunale, il Comune di Siziano non risulta classificato nel Piano Regionale in quanto per esso il rischio è considerato nullo, poiché mai interessato da eventi storici nel periodo storico analizzato.
· ANALISI STORICA DEGLI EVENTI - Per il comune di Siziano non vengono segnalati incendi.
· INFRASTRUTTURE DI SERVIZIO - Sul territorio dell’Area di Base n. 3 (in cui rientra il Comune di Siziano) non vengono segnalate infrastrutture di servizio all’attività AIB. 

2.8.2.9.  – Vulnerabilità del territorio: Analisi statistica della distribuzione delle superfici agricolo-forestali 
In linea con la metodologia adottata nel Piano AIB regionale sono state estrapolate dalla cartografia DUSAF 5 - 2015 le classi di uso del suolo.

Da un'analisi statistica emerge come il 2,4% della superficie comunale sia occupato da aree boscate (compresa la vegetazione ripariale lungo i corsi d’acqua) che si distribuiscono principalmente lungo le rogge.

[image: image30.emf]Il resto del territorio è caratterizzato per il 74,8% da aree agricole, dal 18,7% circa da suolo urbanizzato e dal 4,1% circa da aree a pascolo o incolte (cfr. figura e tabella seguenti).
da PGT – Studio Mossolani Tav. 15 – Carta dell’uso del suolo
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	Distribuzione delle aree agricolo-forestali sul territorio comunale
	%

	Aree urbanizzate
	18.7%

	Aree boscate e vegetazione ripariale
	2,4%

	Aree a pascolo o incolto
	4, 1%

	Colture agricole
	74,8%


Secondo il Piano AIB il Comune di Siziano è caratterizzato da un indice di rischio AIB globale pari a 1 (su scala di valori di classe di rischio crescente da 1 a 5).
2.8.2.10. – Risultati dell’analisi della pericolosita’ e Caratterizzazione degli elementi a rischio

Dalle analisi si evince come la fascia perimetrale sul territorio comunale sia caratterizzata un livello di pericolosità da basso   (indicatore <10);  
1. macchia boscata dietro il cimitero: tratto di Via via Castello: potenziale coinvolgimento dell’area di attesa A04 - Parcheggio di Via della Stazione

2. macchia boscata ripariale lungo Roggia Ticinello: coinvolgimento di via C.A: dalla Chiesa e via Bachelet

3. macchia boscata ripariale lungo Roggia Molina/Cavo Ticinozzo: coinvolgimento edifici sparsi vari e parzialmente dell’area depuratore.

Le aree di interfaccia (raggio di 20 m dalle aree boscate) interessano alcune strutture antropiche (abitazioni e viabilità locale) e precisamente : 

1. macchia boscata ripariale in Località Gnignano – SP 40, edifici vari e baracche 

2. macchia boscata ripariale lungo via Cascina Giuditta, SP 40 e Roggia Speziana 

3. macchia boscata ripariale lungo Roggia Colombana: coinvolgimento di località Cascina Cascinetta: limitati edifici

4. macchia boscata ripariale lungo Roggia Colombana: coinvolgimento di località Casatico e Ditta ARMOFER

5. macchia boscata ripariale lungo Roggia Cattanea: coinvolgimento edifici vari, dell’area di attesa A09 - Parcheggio Ristorante La Corte dei 4 Re e struttura strategica S_14

Per il pericolo incendi boschivi, vista la sostanziale assenza di potenziali fenomeni di una certa entità che possono andare ad interessare le aree urbanizzate, non sono stati sviluppati scenari di rischio.

I gestori delle reti tecnologiche potenzialmente coinvolgibili hanno procedure interne specifiche per gestire l’emergenza eventuale.

La sintesi grafica è riportata negli Allegati 1/b “Carta di analisi della Pericolosità / Rischio Incendio Boschivo” dove vengono evidenziate:

- le aree boscate quali possibili fonti di potenziale pericolo;

- le aree caratterizzate da livello di pericolosità medio e basso;

- l’area di interfaccia, parallela alla superficie boscata (assunta pari a 20 m);

- gli edifici potenziali bersagli;

- la distribuzione delle risorse per la lotta AIB (punti di approvvigionamento idrico, punti atterraggio elicotteri, ecc.).
Tabella riepilogativa all'interno della fascia perimetrale
	PARAMETRO ANALIZZATO
	VALORE NUMERICO

	Vegetazione
	0

	Densità vegetazione
	2

	Pendenza
	1

	Tipo di contatto
	1/2

	Classificazione Piano AIB
	0

	Distanza   dagli   insediamenti pregressi degli incendi
	0

	TOTALE
	4/5


2.8.3. – Rischio Industriale: Vulnerabilità generale del territorio comunale
Le sorgenti principali di questa tipologia di pericolo possono essere suddivise in:
1. Aziende “a rischio di incidente rilevante” (ricadenti nel D. Lgs. 334/99 e s.m.i.) o di aree di impatto riferibili ad aziende a RIR presenti nei territori limitrofi;

2. Aziende “IPPC”;

3. Aziende “insalubri” e a “rischio incendi”;

4. Trasporto di merci pericolose lungo la viabilità principale: per questa particolare fonte di pericolo è stato dedicato un paragrafo specifico in quanto il territorio risulta direttamente interessato dalla presenza di alcune direttrici viabilistiche di collegamento provinciale.
2.8.3.1. Descrizione del rischio: 
Aziende “a rischio di incidente rilevante”
Il rischio di incidenti industriali è costituito dalla possibilità che nell’area di studio ed in quelle limitrofe, per la presenza di impianti di trattamento e/o di depositi per lo stoccaggio di sostanze chimiche pericolose e/o di rifiuti tossico-nocivi e/o infiammabili, si verifichi un incidente in grado di provocare danni alle persone, alle cose e/o all'ambiente.
Aziende IPPC
Sono attività che devono adottare misure intese …omissis… ad evitare oppure ridurre le emissioni delle suddette attività nell’aria, nell’acqua e nel suolo….omissis….; l’elenco di tali attività, presenti nella Provincia di Pavia, sono disponibili presso l’ARPA e gli uffici di competenza della Provincia.
Aziende insalubri e “a rischio incendio”
Si tratta di attività (non ricadenti nel D.Lgs. 238/05) che producono vapori, gas o altre esalazioni insalubri o che comunque possono comportare rischi per la salute degli abitanti, oppure di aziende che in caso di incidente, possono essere fonte di potenziale pericolo e/o disagio per la popolazione.
Infatti, alcune realtà industriali, proprio per la particolare tipologia di materie prime utilizzate, possono costituire fonte di pericolo per il territorio e/o per la popolazione.

In particolare nel presente studio si è provveduto a verificare ed aggiornare, sulla base degli attuali elenchi della Camera di Commercio, l’elenco delle aziende censite nel precedente Piano di Emergenza; le aziende su cui è stata effettuata la ricerca appartengono alle seguenti “categorie” di industrie:

	TESSILI

	DEL LEGNO

	DI MATERIE PLASTICHE

	PRODUZIONE CARTONAGGI

	GALVANICHE O CHE UTILIZZANO ACIDI

	DI VERNICIATURA

	DEPOSITI DI GAS IN BOMBOLE.


2.8.3.2. – Aziende a rischio di incidente rilevante
Sulla base delle informazioni contenute nelle banche-dati della Direzione Generale “Ambiente, Energia e Reti” di Regione Lombardia aggiornate al mese di gennaio 2015 (www.reti.regione.lombardia.it), sul territorio non risultano presenti aziende a rischio di incidente rilevante.

Tuttavia, risultano censite le seguenti aziende RIR:

· Comune di Landriano (confinante per un breve tratto a nord est) con distanza, in linea d’aria, 4 km dal centro di Siziano: BITOLEA S.p.A. CHIMICA ECOLOGICA, con sede in via Intini n. 2 (ricadente nell’ art. 8 del DLgs 334/99 e s.m.i.) e che tratta sostanze:

· infiammabili

· facilmente infiammabili

· tossiche

· molto tossiche
· Comune di Carpiano (confinante per un breve tratto a nord est) con distanza, in linea d’aria, 7,1 km dal centro di Siziano: Centro di stoccaggio e distribuzione prodotti 3M - 3M Italia S.p.A., con sede in Via Don Dossetti, 7 Loc. Francolino. (ricadente nell’ art. 6 del DLgs 334/99 e s.m.i.) e che tratta sostanze: 
· prodotti Aerosol 

· prodotti infiammabili
BITOLEA S.p.A. CHIMICA ECOLOGICA 

Come di evince dal sito web  http://www.bitolea.com/  lo stabilimento produttivo di Landriano  rappresenta una complessa struttura impiantistica specializzata nella produzione, commercializzazione e distribuzione di solventi anche ad elevata purezza, gestisce un impianto per il trattamento di reflui liquidi di origine industriale finalizzato al recupero e purificazione di solventi organici e nella sintesi chimica e chimico farmaceutica e alla successiva riutilizzazione dei solventi organici ottenuti; tale attività viene svolta in forza dell’Autorizzazione Integrata Ambientale n. 9731 del 07/09/2007 rilasciata dalla Regione Lombardia.
	Dipendenti:
	ca. 150

	Presenza di mercato:
	oltre 50 paesi nel mondo

	Capacità produttiva complessiva:
	oltre 200.000 t/anno

	Autorizzazione recupero solventi:
	98.900 t/anno

	Capacità di stoccaggio:
	oltre 15.000 mc complessiva

	Superficie sito Landriano:
	75.000 mq


Esso presenta le caratteristiche riportate in tabella:

Dal Piano di Emergenza Interna (rev maggio 2016) e dal Piano di Emergenza Esterna (rev. 2016), si desume che la Società svolge inoltre le seguenti attività:

· Produzione di intermedi chimici e chimico farmaceutici mediante sintesi realizzate utilizzando un

impianto polifunzionale costituito da colonne e reattori di rettifica aventi varie volumetrie da 400 a

30000 litri, in modo da poter affrontare le varie esigenze e richieste dei settori industriali di

riferimento quali il farmaceutico, che costituisce il principale interlocutore.

· Deposito fiscale Alcol Etilico - Deposito commerciale e opificio di denaturazione - Produzione,

disidratazione e denaturazione di Alcol Etilico per usi industriali.

· Deposito commerciale oli minerali comma 1 - Produzione, commercializzazione di Fluxid - olio

combustibile denso assimilato; attività in attesa di evoluzione a seguito della futura costituzione del

· Deposito Fiscale Il Deposito Fiscale di recente collaudo costituisce un’entità confinata rispetto alle

altre attività svolte nello Stabilimento.

· Produzione di solventi petroliferi industriali da benzine speciali (Virgin Nafta) composta da idrocarburi alifatici e naftenici basso e medio bollenti, attraverso trattamenti fisici di distillazione frazionata per l’ottenimento di esano, isoesano, eptano, cicloesano, pentano isopentano e frazioni pesanti.

· Attività minori nell’ambito fiscale, comprese e connesse all’attività di recupero e purificazione reflui

industriali quali la produzione, il deposito, il commercio e l’utilizzo di alcol propilico, isopropilico e

metilico nonché la produzione, il deposito, il commercio e l’utilizzo di oli minerali comma 2 art. 21 del D.Lgs. 504/95.

Si effettuano le seguenti operazioni/attività:

· accettazione e scarico da autobotte di solventi esausti – benzine speciali (Virgin Nafta)

· stoccaggio delle miscele da trattare

· attività di distillazione e/o estrazione

· stoccaggio di prodotti finiti

· stoccaggio di residui di processo

· carico prodotti finiti

· reazioni di sintesi per la produzione di prodotti farmaceutici

· carico nei reattori di prodotti in polvere e di solventi

Le attività industriali presenti presso lo stabilimento sono:

· distillazione

· miscelazione

· sintesi chimiche (per produzioni di intermedi chimico/farmaceutici)

L’attività della Distilleria svolta dalla Società Bitolea S.p.A. CHIMICA ECOLOGICA  di Landriano (PV) non determina trasformazioni chimiche dei prodotti in accettazione all’impianto, ma i solventi in essi contenuti vengono recuperati mediante processi fisici di distillazione, filtrazione e miscelazione con idonei additivi. 
Le uniche reazioni chimiche possono avvenire nel reparto sintesi chimico/farmaceutico (sez. 6000). Tutte le

unità produttive sono collegate al sistema di blow-down dotato di impianto criogenico per l’abbattimento

degli SOV mediante l’utilizzo di azoto liquido e non esistono sfiati liberi in atmosfera. Isolventi distillati

vengono condensati mediante 3 livelli successivi di condensazione, il primo con batteria di

aerocondensazione sufficienti alla liquefazione di solventi anche in condizioni di massima escursione

termica, la seconda fase di condensazione è a circolazione forzata di acqua di torre e la terza ad acqua gli

colata da gruppi frigorifero.

E’ sostanzialmente costituito da:
SEZIONE DI PREDISTILLAZIONE
E’ costituita da un evaporatore la cui alimentazione è continua, con portata massima di 3000-4000 kg/h. L'operazione è condotta a pressione atmosferica, solo raramente sottovuoto in presenza di solventi

altobollenti o termicamente instabili. 

Per proteggere le apparecchiature da sovrappressioni anomale sono previste, valvole tarate con gli sfiati

convogliati in un apposito collettore, che raccoglie anche gli altri sfiati dello stesso tipo provenienti dalle

altre sezioni. 

Tutte le apparecchiature componenti l'impianto di distillazione sono in acciaio inox e sono operative per 24 ore/giorno e per 7 giorni la settimana. 

La fermata d’emergenza può essere pressoché istantanea togliendo il vapore.
SEZIONE DI DISTILLAZIONE
Le sezioni di distillazione sono impiantisticamente simili, variando soltanto le dimensioni in funzione delle

diverse potenzialità.

Per tutti gli impianti, in caso di necessità, la fermata può essere pressoché istantanea togliendo il

riscaldamento. Come per la sezione di predistillazione tutte le unità di distillazione sono protette da valvole

di sovrappressione tarate, convogliate al blow-down.

REPARTI FINITURA SEMILAVORATI

Il reparto destinato alla finitura dei semilavorati è costituito da serbatoi miscelatori che permettono

l’aggiunta di additivi ed è ubicato a lato dell’impianto.

Le zone di lavoro degli operatori, personale addetto alle miscelazioni, al trasferimento dei semilavorati nei

miscelatori, alle filtrazioni e successivamente al trasferimento nei serbatoi di stoccaggio, sono esterne, con

spazi adeguati e separati dalla zona di movimentazione automezzi.
SEZIONE 6000 (REPARTO CHIMICO/FARMACEUTICO)
La sezione è dotata di un impianto che comprende distillatori e reattori.
I distillatori sono dotati di serbatoi di servizio e colonne di rettifica ad alta efficienza.

Gli impianti di distillazione hanno una capacità variabile da 50 l/h ad un massimo di 300 l/h; a servizio dei

distillatori sono installati serbatoi provvisti di agitatori con capacità utile variabile da 400 a 30000 litri per

l’alimentazione, la raccolta della fase altobollente e della fase bassobollente.

La maggior parte delle apparecchiature sono realizzate in acciaio inox AISI 316L, alcune apparecchiature

sono costruite in acciaio al carbonio vetrificato. I reattori sono dotati di agitatori a pale a tenuta meccanica doppia sull’albero in modo da garantire la perfetta tenuta e sono dotati di serpentino esterno per il riscaldamento o il raffreddamento. L’impianto opera prevalentemente sottovuoto o a pressione atmosferica, il riscaldamento può essere fatto con vapore saturo.

Tutte le operazioni avvengono a ciclo chiuso ed in presenza di polmonazione con azoto. 

L’impianto, collegato al sistema di Blow Down, é posizionato nel capannone “F” su una struttura realizzata in acciaio zincato e denominato sezione 6000.

Presso l’impianto attualmente vengono condotte alcune sintesi per la produzione d’intermedi chimicofarmaceutici.
DEPOSITO OLI MINERALI (FLUXID) AI SENSI DEL D.LGS. 594/95 ART.21, COMMA 1
I due serbatoi operano a fasi alterne: mentre uno riceve il Fluxid - O.C. denso - dall’impianto (operazione

definita colaggio) il prodotto contenuto nell’altro viene trasferito nei serbatoi di stoccaggio.
Il deposito è dotato di pesa a ponte autonoma posta davanti all’ufficio fiscale, all’interno del quale è

presente istallato il gruppo terminale di pesatura.

Il deposito è confinato nei confronti dello stabilimento Bitolea mediante rete metallica fiscale posta

perimetralmente ed avente un’altezza di 3 metri ed usufruirà dell’ingresso separato dallo Stabilimento

Bitolea corrispondente al civico 2B

Tutti i trasferimenti all’interno del deposito avvengono mediante l’utilizzo di pompe antideflagranti fisse e

tubazioni metalliche fisse.

Il carico e lo scarico delle autobotti avviene a ciclo chiuso con l’utilizzo di pompe antideflagranti fisse e

manichette flessibili di adeguate dimensioni sia per il prodotto che per il ciclo chiuso dei vapori.

PRODUZIONE DI SOLVENTI PETROLIFERI ALIFATICI INDUSTRIALI AI SENSI DEL D.M. 322/95 - D.LGS.

504/95 ART. 21 COMMA 2

La Società Bitolea S.p.A. - Chimica Ecologica riceve da un importante gruppo nazionale operante nel settore

petrolchimico, una benzina speciale (Virgin Nafta) composta da idrocarburi alifatici e naftenici basso e

medio bollenti.

Presso lo Stabilimento tale prodotto viene sottoposto a trattamenti fisici di distillazione frazionata per

l’ottenimento di solventi per uso industriale in particolare: esano, isoesano, eptano, cicloesano,

ciclopentano, pentano. La materia prima in ingresso (benzina speciale - Virgin Nafta) arriva nello

Stabilimento tramite ATB e viene stoccata in serbatoi dedicati, polmonati con azoto, per essere quindi

trasferita agli impianti di distillazione tramite tubazioni metalliche e pompe fisse, tutte dedicate. La

distillazione frazionata del prodotto viene eseguita in ciclo continuo, in corrente d’azoto e, come di norma

per questa tipologia di prodotti, in condizioni di vuoto leggero.

Questa lavorazione, come tutte le altre effettuate presso lo Stabilimento, viene interamente condotta,

controllata e gestita mediante sistema DCS interno.

I prodotti finiti vengono inviati ai serbatoi di stoccaggio dedicati e da questi al carico mediante l’utilizzo di

tubazioni metalliche fisse, pompe antideflagranti e manichette flessibili di adeguate dimensioni sia per il

prodotto sia per il ciclo chiuso dei vapori.

I serbatoi utilizzati per lo stoccaggio del pentano e isopentano sono orizzontali fuori terra tumulati, in

bacino di cemento riempito con coibente argilla espansa per l’isolamento termico e la protezione

dall’irraggiamento. Sono raffreddati tramite serpentina interna e scambiatore esterno alimentati ad acqua

glicolata a –5 °C

Le sostanze più frequentemente lavorate:

	Acetone
	Acetato di Metile

	Alcool Etilico
	Benzilcloruro

	Cicloesano
	Cloruro di benzilmagnesio

	Eptano
	Gasolio/pesanti

	Metilisobutilchetone
	Pentano, Isopentano

	Tetraidrofurano
	Acetonitrile

	Alcool Metilico
	Alcool Isopropilico

	Benzine Speciali
	Ciclopentano

	Dicloropropano
	Esano, isoesano

	Magnesio
	New Thinner

	Toluolo
	Metanolo


La  BITOLEA S.p.A.CHIMICA ECOLOGICA  è certificata secondo il sistema di gestione UNI-EN-ISO 900 ed i prodotti vengono immessi al mercato  in conformità a quanto previsto dalla normativa CLP-REACH.
Dispone delle più ampie licenze fiscali specifiche per la gestione, produzione e denaturazione di prodotti fiscalmente sensibili (idrocarburi, alcoli, etc ).
Possiede l’Autorizzazione Integrata Ambientale n°9731
Il Piano di Emergenza Esterna della BITOLEA S.p.A. (versione gennaio 2008 – rev. febbraio 2010 – rev. maggio 2016) è così configurato:

	· Sezione 0 

1. Revisione ed aggiornamento del Piano di Emergenza interno

2. Premessa 

3. Struttura del documento 

4. Scopo 

5. Campo di applicazione 

6. Definizioni 

7. Riferimenti normativi e procedurali 
	· Sezione 6 

1. Coordinamento con i servizi di emergenza esterni 

2. Disposizioni adottate per il coordinamento con i servizi di emergenza 

3. Disposizioni per coadiuvare l’esecuzione delle misure di intervento all’esterno del sito

 

	· Sezione 1 

1. Descrizione del Sito 
	· Sezione 7 

1. Comportamento del personale in caso di emergenza 

2. Procedure di evacuazione 

3. Emergenza generale 

4. Norme di comportamento in caso di segnalazione emergenza generale 

5. Personale dipendente 

6. Personale ditte esterne (Appaltatori, trasportatori) 

7. Visitatori

	· Sezione 2 

1. Descrizione delle attività svolte 

2. Dati generali 

3. Descrizione delle lavorazioni 

4. Sostanze e prodotti pericolosi presenti
	

	·  Sezione 3 

1. Sistemi di segnalazione e comunicazione dell’allarme

2. Segnalazione dell’allarme 

3.  Sistemi di comunicazione
	·  Sezione 8 

1. Gestione post incidentale 

2. Fine dell’emergenza

3.  Analisi post incidentale

	· Sezione 4 

1. Segnalazione dell’emergenza 

2. Definizione e tipologie di emergenze 

3. Obbligo e modalità di segnalazione dell’emergenza 

4. Modalità di segnalazione dell’emergenza agli Enti esterni 

5. Allertamento o preallarme 

6. Allarme 

7. Comunicazione di cessata situazione di preallarme 

8. Comunicazione di cessata situazione di allarme
	· Sezione 9 

1. Mezzi e dotazioni per le emergenze 

	· 
	· Sezione 10 

1. Formazione, informazione e addestramento

	· 
	 ALLEGATI

Allegato 1 Planimetria generale dello Stabilimento

Allegato 2 Scheda di intervento e planimetria con conseguenze incidentali

Allegato 3 Planimetria rete antincendio, vie di fuga e punti di ritrovo

Allegato 4 Numeri di telefono

Allegato 5 Elenco del personale della squadra di primo intervento e incarichi ausiliari

Allegato 6 Schede di Sicurezza Pentano, Alcool Metilico, Thinner

Allegato 7 Modalità di comunicazione dell’emergenza esterna agli Enti

	·  Sezione 5 

1. Organigramma ed attribuzione delle responsabilità 

2. Funzioni di Stabilimento autorizzate e responsabili dell’attivazione le procedure di emergenza 

3.  Funzioni di stabilimento responsabili dell'applicazione e del coordinamento delle misure di intervento all'interno del Sito
	


NATURA DEI RISCHI DI INCIDENTI RILEVANTI - INFORMAZIONI GENERALI

Relativamente agli “Incidenti possibili”, la tipologia di ipotesi di incidenti che potrebbero interessare il perimetro dello Stabilimento BITOLEA riguardano:

1. RILASCIO LIQUIDO INFIAMMABILE IN AREA IMPIANTO ED AREA POMPE (es. Pentano)
2. RILASCIO LIQUIDO INFIAMMABILE IN AREA STOCCAGGIO O TRAVASO (es. Pentano)

3. RILASCIO TOSSICO IN AREA IMPIANTO ED AREA POMPE (es. Metanolo)

4. RILASCIO TOSSICO IN AREA STOCCAGGIO O TRAVASO (es. Metanolo) 
	TIPOLOGIA DI INCIDENTE
	APPARECCHIATURA E ZONA

COINVOLTA
	TIPO DI CONSEGUENZE

	Rilascio sostanza tossica e

facilmente infiammabile
	rottura di una tubazione, 

rottura alla colonna,

rottura della linea di circolo operazioni 

di carico/scarico di autobotti

rottura di una tubazione/manichetta
	Incendio sostanza

facilmente infiammabile

Emissione di vapori tossici


Misure protettive: in caso di RILASCIO il personale è tenuto a:

- Usare gli idonei mezzi protettivi personali

- Bloccare le perdite se non c’è pericolo

- Assorbire e contenere i possibili spandimenti di liquido con sabbia, terra o altro materiale adatto.

- Estinguere preferibilmente con polvere chimica, schiuma o acqua nebulizzata

- Per tutta l’area circostante la fonte di rilascio l’eventuale protezione consiste nel rifugio al chiuso.

- Chiudere porte e finestre

- Otturare eventualmente le prese di aerazione

- Evitare di telefonare per non occupare le linee telefoniche destinate all’emergenza.
Stima della probabilità del evento incidentale
Nella storia dello stabilimento non si è mai verificato una simile ipotesi incidentale.

Alcune delle possibili cause che possono verificare questi eventi, sono cause del tutto stocastiche, quali un difetto del materiale, erosione, fatica, perdite da connessione flangiata per degrado guarnizione, urto accidentale, etc. In caso di innesco accidentale potrebbe verificarsi un incendio.
Come si evince dal PEI e dal PEE della BITOLEA S.p.A. CHIMICA ECOLOGICA,  per ogni ipotesi di anomalia sono state adottate specifiche misure di sicurezza preventive e/o difensive di tipo tecnico e/o procedurale.

In particolare gli impianti sono stati progettati a norma di legge.

In relazione a tali cautele, gli incidenti più probabili sarebbero tutti di entità limitata e circoscritti all’interno della fabbrica senza apprezzabili effetti sull’ambiente esterno (risultano esterne le aree di danno corrispondenti alle lesioni reversibili ed al disagio).

Gli scenari sono stati studiati con una approfondita analisi tecnica effettuata in attuazione del D.Lgs. 334/99 artt. 5 e 6, dalla quale si evince che potrebbero verificarsi temporanei e limitati rilasci di composti pericolosi o di energia che, a seconda dei casi, potrebbero dar luogo a:

- scoppi o esplosioni con forte rumore

- incendi con fiamme visibili e propagazione di fumi

- inquinamento atmosferico per dispersione

- spandimento di liquidi che vedrebbero coinvolte le seguenti sostanze e/o preparati:

	Incidente
	Sostanza coinvolta

	Rilascio di Sostanze Pericolose
	- Gas e Vapori 

- Liquidi Volatili 

	Incendio
	Liquidi infiammabili 

	Scoppio/ Esplosione
	- Miscele di sintesi nei reattori e/o apparecchi di processo

- Polveri organiche


In ogni caso il Gestore ha predisposto uno specifico Piano di Emergenza Interno (PEI) e un Piano di Emergenza Esterna (PEE) che descrivono tutte le misure tecniche ed organizzative di sicurezza esistenti e le modalità comportamentali e di intervento per un tempestivo di controllo della situazione e per consentire un rapido ripristino delle normali condizioni operative.

Tipo di effetti per la popolazione e per l’ambiente:

Tutti gli eventi suddetti sarebbero circoscritti e contenuti dal pronto intervento della Squadra di Emergenza presente 24 ore su 24. 

Occorre sottolineare che:

- eventuali incendi potrebbero dare luogo ad ustioni in rapporto alla distanza e alla durata dell’esposizione alla fiamma e ad emissione di fumi con successiva dispersione nell’atmosfera

- eventuali esplosioni potrebbero provocare conseguenze di una certa entità limitatamente all’impianto o all’area incidentale interessata e gli effetti all’esterno sarebbero contenuti ad un forte rumore e alla possibile rottura di vetri per l’onda d’urto

 - eventuali fughe di vapori potrebbero provocare all’esterno, nelle immediate vicinanze dell’insediamento, situazioni di disagio, malessere o, al limite, di pericolo nel caso di prolungate esposizioni e concentrazioni elevate (determinabili per lo più in caso di inosservanza delle indicazioni fornite dalla Società o dalle Autorità preposte alla gestione dell’emergenza).

Misure di prevenzione e sicurezza adottate:

Gli impianti di produzione sono stati progettati a norma di legge e secondo criteri di sicurezza consolidati.

I serbatoi e gli apparecchi contenenti liquidi infiammabili e/o tossici sono dotati di sistemi di protezione particolari per minimizzare la probabilità e la gravità di possibili incendi o rilasci di prodotto.

Durante il processo sono sempre operanti strumentazioni elettroniche di controllo e allarme; i blocchi automatici, in caso di anomalie, consentono, se necessario, la fermata in sicurezza degli impianti.

Lo stabilimento è dotato di risorse autonome antincendio (riserva idrica, rete a idranti, impianti fissi, dispositivi speciali individuali e collettivi di protezione, ecc.).

La gestione degli impianti è affidata a personale specializzato ed addestrato ad effettuare tutte le manovre ordinarie e straordinarie: ogni fase operativa è regolata da rigide procedure di sicurezza indicate dettagliatamente sui Fogli di Lavorazione.

Gli impianti sono sottoposti a regolari cicli di manutenzione periodica e preventiva; le apparecchiature più importanti (es. apparecchi in pressione e serbatoi di stoccaggio) sono sottoposte a controlli particolari in aggiunta a quelli di legge.

Lo stabilimento opera secondo un “Sistema di Gestione della Sicurezza” integrato con quello di Gestione Aziendale.

Nell’organizzazione di fabbrica, sono presenti una struttura specialistica incaricata del coordinamento delle attività di sicurezza e di tutela ambientale ed una specifica Squadra di pronto intervento per fronteggiare le situazioni di emergenza, in grado di intervenire tempestivamente ed efficacemente 24 ore su 24.

Lo stabilimento ha anche elaborato un proprio Piano di Emergenza Interno che prevede, tra l’altro, l’immediata segnalazione alle Autorità competenti degli incidenti di maggiore gravità che possono coinvolgere l’ambiente esterno.
Mezzi di segnalazione incidenti:
Al verificarsi di una situazione di emergenza verrebbe immediatamente attivato il segnale di allarme delle sirene acustiche dello stabilimento che determinano l’immediata esecuzione dei seguenti provvedimenti:

- all’interno dello stabilimento: messa in atto delle azioni previste dai Manuali Operativi e dal Piano di Emergenza interno di fabbrica e tese ad eliminare le cause o contenere gli effetti;        Si sono predisposte:

· Squadra di primo intervento (s.p.i) diurna

Addetti antincendio

Squadra di primo soccorso diurna

· Squadra di primo intervento (s.p.i) notturno/festiva

Addetti antincendio

· Squadra di primo soccorso notturno/festiva

- all’esterno dello stabilimento: immediata comunicazione alla Prefettura ed ai Sindaci delle seguenti informazioni: prodotti/composti coinvolti; eventuale territorio circostante interessato; durata e/o persistenza della condizione di pericolo; misure di emergenza adottate e da intraprendere.

Comportamento da seguire: all’esterno (popolazione)

In relazione alle tipologie di incidente ipotizzate e in particolare per i gravi casi di emissione all’atmosfera (rilascio di tossico o dispersione di fumi di incendio), è opportuno:

- conservare la calma ed evitare di creare panico 

- allontanarsi dalla zona fino a distanza di sicurezza (almeno 200 m anche per non intralciare l’opera dei mezzi di soccorso)

- seguire puntualmente le indicazioni fornite dall’Autorità preposta che, in attuazione di quanto indicato nelle Linee Guida del Dipartimento della Protezione Civile in caso di emergenza per la fuoriuscita di sostanze pericolose (dicembre 2004) a seconda dei casi, possono prevedere due livelli di gravità per i quali sono previste differenti modalità di comportamento:

- riparo al chiuso

- sfollamento temporaneo.

CENTRO DI STOCCAGGIO E DISTRIBUZIONE PRODOTTI 3M - 3M ITALIA S.P.A.

Si precisa che i seguenti dati sono stati estratti dal Piano di Emergenza Comunale di Carpiano – 2013 (Sindar srl – Lodi)

Nel comune di Carpiano, località Francolino, è localizzato il deposito della società 3M che rappresenta il Centro di Distribuzione dei prodotti 3M e fa parte del sistema distributivo della medesima Società a livello Europeo.
L’area occupata dal deposito è di 110.000 mq, di questi 33.906 mq costituiscono la superficie coperta, comprendente:

⇒ Uffici
⇒ Area di movimentazione interna
⇒ Locali di servizio
⇒ Aree di stoccaggio
La parte restante, invece, comprende:
⇒ Parcheggi
⇒ Giardini
⇒ Aree manovra
⇒ Baie di carico/scarico
Nella tabella sottostante i principali dati:

	Sede Legale E Amministrativa
	via Norberto Bobbio, 21 - 20096 Pioltello (MI)

	Sede Operativa
	via Don Dossetti n° 7, loc. Francolino – 20080 Carpiano

	Gestore
	Dott. Mauro Volpicelli (Site Manager)

	Accessi allo Stabilimento
	SP Binasco-Melegnano

	Recapiti 
	telefono 02.70352946       fax 02.70352976

	Numero di Dipendenti Totali
	120 addetti (ripartiti tra dipendenti diretti della società e prestatori d’opera associati in cooperative di lavoro

	Orario di Lavoro
	3 turni giornalieri per 5,5 giorni / settimana

	Sistemi di allertamento aziendali interni 
	Allarme con impianto a sirene


Di tutta la superficie coperta, quella destinata ad ospitare le sostanze pericolose è divisa in due ambienti, uno destinato ad ospitare i prodotti Aerosol ed un secondo dedicato ai prodotti infiammabili. 

Le dimensione dei due locali sono:

· 49.8 x 11.5 = 573 mq (Superficie del locale che ospita gli Aerosol)

· 49.8 x 23.06 = 1175 mq (Superficie del locale che ospita gli Infiammabili)
Gli scaffali su cui sono stoccati i prodotti pericolosi sono distanziati tra loro di 3.15 m; il pavimento è in cemento impermeabile e le strutture che delimitano gli ambienti sono REI 120.

Tutto il piazzale è impermeabilizzato con asfalto.

Taluni prodotti, destinati al mercato industriale, sono confezionati in fusti o in cisterne di varia capacità, ma non superiore a 1 m3.

DESCRIZIONE DELL’ATTIVITA’

Nel deposito Centro di Distribuzione Europeo di Carpiano, la società 3M stocca e in genere movimenta prodotti di vario genere alcuni dei quali, per le loro caratteristiche, sono classificati pericolosi e, come tali, rientrano negli elenchi di cui all’Allegato 1, parte seconda, del D.Lgs. 334/99 s.m.i..

All’interno del deposito si eseguono esclusivamente operazioni di:

- Carico / Scarico di prodotti confezionati;

- Stoccaggio in pallet e/o in confezioni, anche singole;

- Scomposizione di pallet provenienti dagli stabilimenti di produzione e ricomposizione di quelli da

spedire alla clientela.

La movimentazione e l’immagazzinamento di pallet dei prodotti è realizzata utilizzando transpallet e carrelli elevatori a trazione elettrica.

In nessun caso, gli operatori di qualsiasi livello sono autorizzati ad aprire le confezioni.

I prodotti stoccati sono destinati sia al mercato nazionale che estero e, per tale motivo, la gran parte di essi sono confezionati per la vendita al dettaglio e contenuti in imballi di piccole dimensioni.

L’unica attività svolta nel deposito è la movimentazione di prodotti finiti; l’attività consiste nelle normali operazioni di carico/scarico degli automezzi con trans pallet e carrelli elevatori.

La 3M Italia S.p.A. rientra tra le aziende a rischio di incidente rilevante perché tra i prodotti stoccati si ritrovano i seguenti quantitativi di sostanze pericolose:

·  2 ton di sostanze tossiche
·  3 ton di sostanze comburenti
·  218 ton di sostanze con diverso livello di infiammabilità
·  213 ton di sostanze pericolose per l’ambiente
La natura dei rischi di incidente rilevante che scaturiscono dall’analisi di rischi sito specifica è di seguito prospettata in una forma sinottica:

Tabella sinottica degli scenari della società 3M Italia S.p.A.

	Sostanza coinvolta
	TOP
	Descrizione dello scenario incidentale
	Frequenza di accadimento

	GPL
	1
	Innesco immediato – Fire Ball (in area di stoccaggio aerosol).
	2.52 x 10-5

	
	2
	Innesco immediato – Flash fire (in area di stoccaggio aerosol).
	

	
	3
	Innesco ritardato all’aperto del prodotto fuoriuscito in ambiente non confinato (UVCE) (oltre baia di carico/scarico)
	5.03 x 10-6

	EPTANO
	1§
	Fuoriuscita,  formazione   di   pozza   con innesco immediato (presenza di scintille).
	2.16 x 10-4

	
	2§
	Fuoriuscita,  formazione  di  pozza  senza innesco      immediato      e dispersione nell’ambiente
	6.48 x 10-1

	CICLOESILAMMINA
	1#
	Fuoriuscita con formazione di pozza e (NO Innesco) conseguente dispersione nell’ambiente
	1.24


Per essi sono state dimensionate le seguenti aree di danno:
Tabella sinottica delle aree di danno degli scenari della società 3M Italia S.p.A.

	Top n°
	Scenario
	Sostanza coinvolta
	Conseguenze
(distanze in m. dalla sorgente)

	
	
	
	Incendio stazionario

	
	
	
	Effetto Domino
	12.5 kW/m2
	7 kW/m2
	5 kW/m2
	3 kW/m2

	
	
	
	Incendio istantaneo

	
	
	
	--
	LFL
	½ LFL
	--
	--

	
	
	
	Dispersione di sostanza tossica

	
	
	
	--
	LC50
	--
	IDLH
	LoC

	
	
	
	Radiazione termica variabile

	
	
	
	--
	Raggio del fireball
	350 kJ/m2
	200 kJ/m2
	125 kJ/m2

	1
	Innesco immediato – Fire Ball (in area di stoccaggio aerosol).
	GPL
	5
	5
	6
	--
	10

	2
	Innesco immediato – Flash fire (in area di stoccaggio aerosol).
	GPL
	--
	3
	4
	
	

	3
	Innesco ritardato all’aperto del prodotto fuoriuscito in ambiente non confinato (UVCE) (oltre baia di carico/scarico)
	GPL
	4
	2
	8
	15
	40

	1§
	Fuoriuscita, formazione di pozza  con innesco immediato (presenza di scintille).
	Eptano
	5
	5
	9
	11
	14

	2§
	Fuoriuscita, formazione di pozza senza innesco immediato e dispersione nell’ambiente.
	Eptano
	--
	--
	--
	10
	n.r.

	1#
	Fuoriuscita con formazione di pozza e (NO Innesco) conseguente dispersione nell’ambiente
	Cicloesilammina
	--
	--
	--
	<10
	17


L’ipotesi incidentale di incendio generalizzato non è stata sviluppata tra le casistiche incidentali in quanto ritenuta dal gestore non realisticamente realizzabile nelle attuali condizioni di esercizio.

Il Gestore dichiara che gli effetti degli eventi incidentali sono contenuti all’interno dell’area in cui essi si sviluppano. 
Non si evidenziano, pertanto, interessamenti di porzioni territoriali esterne al confine aziendale e, non essendo stati individuati, dall’analisi elaborata a cura del gestore, per l’azienda 3M Italia S.p.A., scenari incidentali con impatti esterni al confine di stabilimento, non è disponibile alcuna carta di scenario di rischio contenete il modello di intervento e quindi completa dei posti di

blocco e dei relativi cancelli viari.

 2.8.3.3. – Aziende IPPC
Sulla base delle informazioni acquisite dagli Uffici di competenza della Provincia di Pavia aggiornate al mese di ottobre 2016, sul territorio in esame non risultano censite aziende di questa categoria.
2.8.3.4. - Aziende insalubri e “a rischio incendio”

Per le categorie di aziende al paragrafo  2.6.4.1.  che, si ribadisce, non rientrano nella normativa specifica delle aziende a rischio di incidente rilevante, si fornisce un elenco generale per il territorio, indicandone la Ragione Sociale, categoria e indirizzo (dati desunti dal sito internet http://www.appaltiinlinea.it/Elenco_cciaa.htm  http://www.reteimprese.it/Siziano_C0P0M4063 ):
	Settore
	Ragione Sociale
	Indirizzo

	MATERIE PLASTICHE
	Plasti group srl
Stampaggio Materie Plastiche
	Via Stelvio 5

	
	M5 Biadesivi Srl

Nastri Adesivi e Biadesivi
	Via Bernina, 29/31/33

	CARTONAGGI
	---
	---

	GALVANICHE O CHE UTILIZZANO ACIDI
	Colmegna Srl
lavorazioni per il trattamento termico e 

termochimico degli acciai

 trattamenti termochimici di cementazione e nitrurazione
	Via per Melegnano 

Km 8,4

	DI VERNICIATURA
	Tecno paint srl
Verniciature Industriali
	Via Gran Sasso


Per tutte le aziende censite il pericolo principale prefigurabile risulta essere l’incendio associato a possibile emissione di gas nocivi nel caso dell’utilizzo di altre sostanze utilizzate nel processo di produzione.
Si segnala inoltre la presenza lungo la SP342 dei distributori di carburanti “TOTALERG” (in comune di Siziano – Cascina Santa Giuditta SP 40 – tel. 347 7254440) ed ENI (comune di Siziano – SP 205 -  tel. 0382 617613).

Anche le reti tecnologiche, ovvero la rete del gas urbano, il metanodotto SNAM e la rete elettrica (AT-MT e BT) risultano essere potenziali fonti di pericolo; per quanto riguarda la loro descrizione nonché per il nominativo del Gestore si rimanda al Cap.2.
Per queste specifiche tipologie/fonti di pericolosità del Rischio Industriale, non sono stati prodotti Allegati cartografici di sintesi; tuttavia alcune di queste attività tra le quali le reti tecnologiche sono state riportate all’interno degli ALLEGATI 1/a…n “Carte di Sintesi di Pericolosità …….” in quanto possono essere, oltre che fonte di rischio, anche potenziali bersagli.

In comune di Lacchiarella ha sede la SIGEMI ESSO S.p.A. sede di stoccaggio di idrocarburi (capacitò max: 200.000 m3) e che effettua i trasferimenti via oleodotto con il deposito di MAXCOM di S. Agata e al deposito Tamoil di Trecate e di Cremona. 
La distanza con il centro di Siziano è di 4 km.

Per questa tipologia di pericolo non sono stati individuati scenari di rischio.

2.8.4.  – Rischio Sismico: Vulnerabilità generale del territorio comunale

Con l’Ordinanza n. 3274 del 20 marzo 2003 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha emanato i “Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica”

Il provvedimento ha fornito una classificazione del territorio nazionale in funzione del livello di pericolosità sismica, nonché la normativa tecnica da seguire per la progettazione e l’adeguamento degli edifici e delle infrastrutture.

Il livello di pericolosità sismica viene definito, in prima applicazione, attraverso la classificazione dei singoli territori comunali, secondo una scala di sismicità organizzata su 4 livelli che dovrà essere considerata di riferimento per l’applicazione della normativa sulla progettazione.

La classificazione proposta distingue quattro zone caratterizzate da differenti livelli di accelerazione di picco orizzontale del suolo (ag) con probabilità di superamento del 10% in 50 anni. 

Questo valore sintetizza le elaborazioni condotte dall’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia ai fini della redazione della Mappa di pericolosità sismica del territorio nazionale e rappresenta l’entità della sollecitazione complessiva prodotta dai sismi che statisticamente si possono registrare nelle differenti zone.

La Giunta Regionale ha approvato il 30 marzo 2016 - D.G.R. n. X/5001 le linee di indirizzo e coordinamento per l’esercizio delle funzioni trasferite ai comuni in materia sismica, ai sensi degli artt. 3, comma 1, e 13, comma 1, della l.r. 33/2015.

La nuova zonazione sismica e la l.r. 33/2015 sono entrambe efficaci dal 10 aprile 2016.

In particolare, la l.r. n. 33/2015 aggiorna la normativa sulle costruzioni in zona sismica, adeguandola al D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 (Testo Unico in materia Edilizia).

In particolare, per quanto riguarda il pericolo sismico, si evidenzia come lo stesso Comune di Siziano rientra nella Nuova classificazione sismica regionale della ZONA 3 (con un valore di accelerazione orizzontale con probabilità di superamento del 10% in 50 anni ag/g compreso tra 0,05 e 0,075).

Con la L.R. 12/2005 e successivi “Criteri ed indirizzi per la definizione della componente geologica,

idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio, in attuazione dell’art. 57 della L.R. 11.3.2005, n. 12” (di cui l’ultima versione DGR n. IX/2616 del 30.11.2011 - BURL Serie Ordinaria n.3 del 19 gennaio 2012) tutti i comuni della Regione Lombardia devono predisporre l’analisi della pericolosità sismica del proprio territorio.
Con la DGR 2129/2014 che recepisce la nuova classificazione sismica statale   

• viene modificata l’attribuzione della zona sismica di molti comuni 

• tutti i Comuni sono da considerare sismici 

• l’appartenenza a diverse zone sismiche modifica le procedure da seguire per la gestione delle pratiche e dei controlli 

• non vengono modificate le azioni sismiche e i metodi di calcolo già previsti dalle NTC e dalla OPCM 3519/2006 

E si delibera:
“di disporre che i Comuni riclassificati aggiornino la componente sismica degli studi geologici di supporto agli strumenti urbanistici, secondo le disposizioni di cui ai vigenti Criteri attuativi dell’art. 57 della l.r. 12/2005, in occasione della revisione periodica del Documento di Piano”
Di seguito si riportano a sinistra l’estratto della “Carta di Classificazione sismica Regionale” approvata con DGR n. n. X/5001 – 2016 ed gli estratti della “Mappa di pericolosità sismica pubblicata come allegato 1b all’OPCM n. 3519 del 28.4.2006.

 


Dai “Criteri ed indirizzi per la definizione della componente geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio, in attuazione dell’art. 57 della L.R. 11 marzo 2005, n. 12” , redatto nel settembre 2011, si estrapola quanto segue:

…omissis…

“Le particolari condizioni geologiche e geomorfologiche di una zona (condizioni locali) possono influenzare, in occasione di eventi sismici, la pericolosità sismica di base producendo effetti diversi da considerare nella valutazione generale della pericolosità sismica dell’area. Tali effetti vengono distinti in funzione del comportamento dinamico dei materiali coinvolti;

pertanto gli studi finalizzati al riconoscimento delle aree potenzialmente pericolose dal punto di vista sismico sono basati, in primo luogo, sull’identificazione della categoria di terreno presente in una determinata area. In funzione, quindi, delle caratteristiche del terreno presente, si distinguono due grandi gruppi di effetti locali: quelli di sito o di amplificazione sismica locale e quelli dovuti ad instabilità.

Effetti di sito o di amplificazione sismica locale: interessano tutti i terreni che mostrano un comportamento stabile nei confronti delle sollecitazioni sismiche attese; tali effetti sono rappresentati dall’insieme delle modifiche in ampiezza, durata e contenuto in frequenza che un moto sismico (terremoto di riferimento), relativo ad una formazione rocciosa di base

(bedrock), può subire, durante l’attraversamento degli strati di terreno sovrastanti il bedrock, a causa dell’interazione delle onde sismiche con le particolari condizioni locali. Tali effetti si distinguono in due gruppi che possono essere contemporaneamente presenti nello stesso sito:

- effetti di amplificazione topografica: si verificano quando le condizioni locali sono rappresentate da morfologie superficiali più o meno articolate e da irregolarità topografiche in generale; tali condizioni favoriscono la focalizzazione delle onde sismiche in prossimità della cresta del rilievo a seguito di fenomeni di riflessione sulla superficie libera e di interazione fra il campo d’onda incidente e quello diffratto; se l’irregolarità topografica è rappresentata da substrato roccioso (bedrock) si verifica un puro effetto di amplificazione topografica, mentre nel caso di rilievi costituiti da materiali non rocciosi l’effetto amplificatorio è la risultante dell’interazione (difficilmente separabile) tra l’effetto topografico e quello litologico di seguito descritto;

- effetti di amplificazione litologica: si verificano quando le condizioni locali sono rappresentate da morfologie sepolte (bacini sedimentari, chiusure laterali, corpi lenticolari, eteropie ed interdigitazioni, gradini di faglia ecc.) e da particolari profili stratigrafici costituiti da litologie con determinate proprietà meccaniche; tali condizioni possono generare esaltazione locale delle azioni sismiche trasmesse dal terreno, fenomeni di risonanza fra onda sismica incidente e modi di vibrare del terreno e fenomeni di doppia risonanza fra periodo fondamentale del moto sismico incidente e modi di vibrare del terreno e della sovrastruttura;

- effetti di instabilità: interessano tutti i terreni che mostrano un comportamento instabile o potenzialmente instabile nei confronti delle sollecitazioni sismiche attese e sono rappresentati in generale da fenomeni di instabilità consistenti in veri e propri collassi e talora movimenti di grandi masse di terreno incompatibili con la stabilità delle strutture; tali instabilità sono rappresentate da fenomeni diversi a seconda delle condizioni presenti nel sito.

Nel caso di versanti in equilibrio precario (in materiale sciolto o in roccia) si possono avere fenomeni di riattivazione o neoformazione di movimenti franosi (crolli, scivolamenti rotazionali e/o traslazionali e colamenti), per cui il sisma rappresenta un fattore d’innesco del movimento sia direttamente a causa dell’accelerazione esercitata sul suolo sia indirettamente a causa dell’aumento delle pressioni interstiziali.

Nel caso di aree interessate da particolari strutture geologiche sepolte e/o affioranti in superficie tipo contatti stratigrafici o tettonici quali faglie sismogenetiche si possono verificare movimenti relativi verticali ed orizzontali tra diversi settori areali che conducono a scorrimenti e cedimenti differenziali interessanti le sovrastrutture.

Nel caso di terreni particolarmente scadenti dal punto di vista delle proprietà fisico-meccaniche si possono verificare fenomeni di scivolamento e rottura connessi a deformazioni permanenti del suolo; per terreni granulari sopra falda sono possibili cedimenti a causa di fenomeni di densificazione ed addensamento del materiale, mentre per terreni granulari fini (sabbiosi) saturi di acqua sono possibili fluimenti e colamenti parziali o generalizzati a causa dei fenomeni di liquefazione.

Nel caso di siti interessati da carsismo sotterraneo o da particolari strutture vacuolari presenti nel sottosuolo si possono verificare fenomeni di subsidenza più o meno accentuati in relazione al crollo parziale o totale di cavità sotterranee. …omissis …

Pertanto la propensione alla pericolosità sismica di un territorio è strettamente ricollegabile alle caratteristiche geologiche del sito (litologia del sottosuolo, caratteri strutturali, presenza di strutture neotettoniche sepolte, ecc.) ed inoltre va ribadito che i terremoti sono fenomeni che si verificano senza possibilità di preannuncio.

Altre cause principali che possono amplificare le condizioni di vulnerabilità sismica di un’area sono:

-   presenza di aree antropizzate (edifici, industrie, viabilità, reti tecnologiche, ecc.) 

-   concentrazione dell’edificato urbanizzato (generalmente ci si riferisce ai centri storici dei comuni)

-   tipologia costruttiva dell’edificio (in muratura, mista, in c.a., ecc.), sue fondazioni ed anno di realizzazione (modifica delle modalità costruttive degli edifici nel tempo).

L’analisi della documentazione geologica allegata al PGT comunale, con particolare riferimento alla “Carta della pericolosità sismica locale (PSL)” (di base 1^ livello e/o di approfondimento 2^ livello) ha consentito di predisporre una tabella riassuntiva in cui vengono riportate le ZONE P.S.L. individuate e dove i diversi effetti prodotti dall’azione sismica sono, con buona attendibilità, prevedibili, sulla base delle osservazioni geologiche sviluppate.

A tale proposito i sopracitati “Criteri ed indirizzo ……..” regionali definiscono i seguenti scenari di pericolosità sismica locale “tipo” e precisamente:

	Sigla
	SCENARIO PERICOLOSITA’ SISMICA LOCALE
	EFFETTI

	Z1a
	Zona caratterizzata da movimenti franosi attivi
	Instabilità

	Z1b
	Zona caratterizzata da movimenti franosi quiescenti
	

	Z1c
	Zona potenzialmente franosa o esposta a rischio di frana 
	

	Z2a*
	Zone con terreni di fondazione saturi particolarmente scadenti (riporti poco addensati, depositi altamente compressibili, ecc.)
	Cedimenti

	Z2b*
	Zone con depositi granulari fini saturi
	Liquefazioni

	Z3a
	Zona di ciglio H > 10 m (scarpata, bordo di cava, nicchia di distacco, orlo di terrazzo fluviale o di natura antropica, ecc.)
	Amplificazioni topografiche

	Z3b
	Zona di cresta rocciosa e/o cocuzzolo: appuntite - arrotondate
	

	Z4a
	Zona di fondovalle e di pianura con presenza di depositi alluvionali e/o fluvioglaciali granulari e/o coesivi
	Amplificazioni litologiche e geometriche

	Z4b
	Zona pedemontana di falda di detrito, conoide alluvionale e conoide deltizio lacustre
	

	Z4c
	Zona morenica con presenza di depositi granulari e/o coesivi (compresi le coltri loessiche)
	

	Z4d
	Zone con presenza di argille residuali e terre rosse di origine eluvio-colluviale
	

	Z5
	Zona di contatto stratigrafico e/o tettonico tra litotipi con caratteristiche fisicomeccaniche molto diverse
	Comportamenti differenziali


(*) nella precedente versione le due zone erano raggruppate in un’unica sigla Z2.

Si riportano, a titolo informativo, Tutti gli eventi registrati negli ultimi 1000 anni non hanno mai raggiunto nell’area pavese la soglia dell’8° della scala MCS, anche se nelle rispettive zone epicentrali questi effetti sono stati abbondantemente superati.
	Anno
	Me
	Gi
	Or
	Mi
	Area
	Intensità max (MCS)
	Intensità epicentrale
	ZS9

	1065
	3
	27
	6
	
	Brescia
	80
	70
	907

	1197
	
	
	
	
	Brescia
	65
	65
	907

	1276
	7
	28
	18
	30
	Italia settent.
	55
	60
	911

	1303
	3
	22
	23
	
	PIACENZA
	55
	55
	911

	1369
	2
	1
	
	
	Alessandria
	75
	65
	911

	1383
	7
	24
	20
	
	PARMA
	55
	55
	911

	1396
	11
	26
	
	
	Monza
	75
	75
	907

	1471
	
	
	
	
	BRESCIA
	
	55
	907

	1521
	1
	26
	10
	30
	BRESCIANO
	
	60
	907

	1522
	10
	5
	8
	
	CREMONA
	55
	55

	1540
	9
	1
	
	
	BRESCIA
	
	60
	907

	1541
	10
	22
	18
	
	VALLE SCRIVIA
	80
	80
	911

	1576
	9
	26
	6
	
	BERGAMO
	
	60
	907

	1593
	3
	8
	
	
	BERGAMO
	65
	65
	907

	1606
	8
	22
	
	
	BERGAMO
	65
	65
	907

	1642
	6
	13
	22
	
	BERGAMO
	65
	65
	907

	1661
	3
	12
	
	
	Montecchio
	75
	70
	907

	1738
	11
	5
	
	30
	PARMA
	70
	70
	913

	1759
	5
	26
	1
	30
	PAVIA
	60
	60
	911

	1771
	8
	15
	
	
	SARNICO
	
	60
	907

	1781
	9
	10
	
	
	CARAVAGGIO
	65
	65
	907

	1786
	4
	7
	
	
	PIACENZA
	70
	65
	911

	1799
	5
	29
	19
	
	CASTENEDOLO
	65
	65
	906

	1802
	5
	12
	9
	30
	Valle dell'Oglio
	85
	80
	907

	1828
	10
	9
	2
	20
	Valle dello Staffora
	80
	75
	911

	1829
	9
	6
	19
	30
	CREMONA
	65
	65

	
	
	
	
	
	BAGNOLO
	
	
	

	1839
	8
	9
	8
	45
	MELLA
	
	60
	907

	1882
	2
	27
	6
	30
	ROVETTA
	65
	65
	907

	1884
	9
	12
	
	
	PONTOGLIO
	60
	60
	907

	1885
	2
	26
	20
	48
	SCANDIANO
	60
	60

	1887
	5
	20
	4
	12
	OGGIONO
	
	55

	1894
	11
	27
	
	
	FRANCIACORTA
	65
	65
	907

	
	
	
	
	
	SOMMA
	
	

	1895
	11
	2
	6
	30
	LOMBARDO
	
	55

	
	
	
	
	
	PONTE
	
	
	

	1910
	1
	23
	1
	50
	DELL'OLIO
	
	55
	911

	1913
	12
	7
	1
	28
	NOVI LIGURE
	50
	50
	911

	1918
	1
	13
	12
	
	LODI
	
	45
	911

	1918
	4
	24
	14
	21
	LECCHESE
	60
	60
	907

	1919
	11
	23
	1
	50
	BRESCIANO
	45
	40
	907

	1934
	3
	23
	1
	46
	PISOGNE
	
	55
	907

	1945
	6
	29
	15
	37
	Valle dello Staffora
	75
	75
	911

	1945
	12
	15
	5
	27
	VARZI
	60
	55
	911

	
	
	
	
	
	GARDONE
	
	
	

	1947
	12
	25
	20
	42
	TROMPIA
	
	60
	907

	1951
	5
	15
	22
	54
	LODIGIANO
	60
	65
	911

	
	
	
	
	
	CAPRINO
	
	
	

	1961
	11
	23
	1
	12
	BERGAMASCO
	
	60
	907

	
	
	
	
	
	TREZZO
	
	
	

	1979
	2
	9
	14
	44
	SULL'ADDA
	
	
	907

	1980
	12
	23
	12
	1
	VERNASCA
	
	
	913

	1991
	11
	20
	1
	54
	ALPI CENTRALI
	60
	50
	903

	
	
	
	
	
	BRESCIA-
	
	
	

	1995
	10
	29
	13
	
	BERGAMO
	55
	55
	907


A questi si devono aggiungere i seguenti eventi sismici 

	DATA
	EPICENTRO

	8 e 10 maggio2000
	Faenza

	14 settembre 2003
	Bologna

	24 novembre 2004
	Salò

	23 dicembre 2008
	Appennino parmense

	20 e 29 maggio 2012
	Modena


2.8.4.1.  – Vulnerabilità del territorio
Nel Comune di Siziano, secondo quanto riportato nella Relazione geologica a supporto del PGT a cui si rimanda per maggiori dettagli (Dott. Geol. A. Pagano - 2009 e successive integrazioni) risultano individuate la seguente ZONA PSL : Z4a 

Si possono pertanto avere il seguente “scenario”:
· “di amplificazione litologica e geometrica” - Zona di fondovalle con presenza di depositi alluvionali e/o fluvio-glaciali (Z4a)
Il territorio di Siziano è classificato in ZONA 3 con un grado di sismicità basso; in considerazione di un possibile sisma nell’ambito territoriale, nel presente studio, in assenza di un’analisi territoriale specifica (relativa alla casistica delle tipologie edificatorie presenti) si è provveduto a predisporre una cartografia semplificata dell’analisi delle Condizione Limite per l’Emergenza (CLE) come proposto dai disposti della OPCM 4007/2012.
Come desunto dalle “Istruzioni per la compilazione delle schede” (cfr. documento del DPC)

…… omissis…… Si definisce come Condizione Limite per l’Emergenza (CLE) dell’insediamento urbano quella condizione al cui superamento, a seguito del manifestarsi dell’evento sismico, pur in concomitanza con il verificarsi di danni fisici e funzionali tali da condurre all’interruzione della quasi totalità delle funzioni urbane presenti, compresa la residenza, l’insediamento urbano conserva comunque, nel suo complesso, l’operatività della maggior parte delle funzioni strategiche

per l’emergenza. La loro accessibilità e connessione con il contesto territoriale.

L’analisi delle CLE dell’insediamento urbano viene effettuata utilizzando la modulistica predisposta dalla Commissione Tecnica di cui all’art. 5 commi 7 e 8 dell’OPCM 3907/2010 ed emanata con apposito decreto del Capo del Dipartimento della Protezione Civile. 
Tale analisi comporta:

- l’individuazione degli edifici e delle aree che garantiscono le funzioni strategiche per l’emergenza;

- l’individuazione delle infrastrutture di accessibilità e di connessione con il contesto territoriale, degli edifici e delle aree di cui al punto a) e gli eventuali elementi critici;

- l’individuazione degli aggregati strutturali e delle singole unità strutturali che possono interferire con le infrastrutture di accessibilità e di connessione con il contesto territoriale (art. 18, OPCM 4007/2012). …… omissis……

Pertanto, in questa fase, viene prodotta una cartografia semplificata, in cui vengono riportate:

- le strutture e le aree strategiche per l’emergenza di ambito comunale

- le infrastrutture di accessibilità e di connessione locale rapportate il contesto territoriale esterno al comune

- i punti di accessibilità (punti di atterraggio elicotteri, stazioni ferroviarie, ecc).
L’assenza di una analisi specifica territoriale relativa all’individuazione degli elementi critici (schede specifiche per aggregati strutturali e conseguenti Unità strutturali) presenti lungo le infrastrutture di accessibilità e connessione individuate non consente l’inserimento di questo dato nella cartografia semplificata prodotta.

Nell’ Allegato 1/d - Rischio sismico - “Carta di analisi delle Condizioni Limite per l’Emergenza (CLE) – semplificata” si propone questa cartografia per la gestione del rischio sismico.

2.8.5. – Rischio Viabilistico – Descrizione del rischio
Questo si compone in:

- Trasporto di merci pericolose lungo la viabilità principale

- Pericolo Viabilistico - pericolo nevicate
2.8.5.1.  – Quadro generale del Trasporto di merci pericolose lungo la viabilità principale
Tale tipologia di pericolo è costituita dalla possibilità che un incidente stradale coinvolga un automezzo che trasporta merci pericolose, provocando una perdita e/o esplosione delle stesse con ripercussioni sulle persone, e/o alle cose e/o all’ambiente; per il territorio in esame la possibile sorgente di pericolo è generalmente la rete viabilistica provinciale.

2.8.5.1.1. – Descrizione della pericolosità

Il pericolo di incidenti per trasporto di sostanze pericolose nel territorio in esame è evidenziato dalla presenza di indicatori del rischio particolari e specifici che sono legati alla presenza di :

• vie di comunicazioni principali : strade provinciali quali la SP40, SP205.

• presenza di rivenditori di prodotti petroliferi (sulla SP40 e SP205)

• dislocazione sul territorio di depositi di GPL (bomboloni privati) nelle aree non servite dalla rete del gas metano. (via Marconi Sig.ra Passera)
Sul territorio transitano pertanto sostanze (carburanti) destinate al rifornimento dei distributori o rivenditori di prodotti petroliferi ubicati lungo la viabilità principale; la possibilità che si verifichi un incidente è data da cause potenziali generatrici dell'evento pericoloso che possono essere sia a carattere naturale sia di natura antropica.

Alcuni eventi meteorologici come nebbia, neve, grandine, precipitazioni intense, trombe d'aria ed uragani possono aumentare la possibilità che si verifichi un incidente; la frequenza di accadimento di questi eventi per il territorio di Siziano è stata considerata pari a quella corrispondente alla Regione Lombardia, in quanto non sussistono elementi di valutazione diretta. 
Altre cause possibili sono dovute ad errore umano del conducente (guida distratta, stato di ebbrezza, inosservanze al codice della strada) o a cause accidentali (dovute all'automezzo, al traffico, ecc.); la gravità di un eventuale incidente è dovuta al tipo di sostanza coinvolta, tossicità, possibilità di esplosione e d'incendio, temperatura e pressione di trasporto, tipo reazione con acqua e aria, tipo di area attraversata. La gravità di un eventuale incidente è dovuta al tipo di:

a. sostanza coinvolta;

b. tossicità;

c. possibilità di esplosione e d'incendio;

d. temperatura e la pressione di trasporto;

e. tipo reazione con acqua e aria;

f. tipo di area (urbana, industriale, rurale).

Per quanto riguarda il Pericolo Trasporto, non conoscendo specificatamente tutte le tipologie di materiali in transito sulla viabilità principale, sono stati considerati i seguenti scenari:

- coinvolgimento di mezzi trasportanti GPL

- coinvolgimento di mezzi trasportanti benzina.

Il trasporto di GPL in termini di pericolosità e conseguenze dirette immediate risulta essere uno dei più pericolosi mentre il trasporto di benzina si caratterizza per le aree di danno ben più limitate ma senza dubbio presenta frequenze di transito maggiori rispetto al GPL.
2.8.5.1.2. - Scenario per incidente dovuto ad un mezzo trasportante GPL

Un incidente ad un contenitore di tale sostanza può generare due situazioni :
1. la prima più grave, causata dal collasso totale dell’autocisterna
2. la seconda provocata da una rilevante perdita di GPL che sviluppa una nube infiammabile
Le situazioni prefigurabili di pericolo sono quindi le seguenti:
− BLEVE, esplosione delle cisterne per surriscaldamento, incendio esterno e formazione di un incendio globulare di vapori, firewall;
− UVCE, esplosione di nubi di vapori infiammabili in area parzialmente confinata.

Considerando che le distanze di azione delle esplosioni sono inferiori a quelle valutate per l’irraggiamento termico, vengono utilizzate queste ultime per misurare conservativamente una possibile area di impatto; l’area sarà di tipo sferico avente per raggio la distanza misurata a partire dal punto sorgente.

Poiché l’incidente può avvenire in qualsiasi punto della strada percorsa, l’inviluppo di tutti gli scenari possibili origina un “corridoio” di impatto, ovvero una fascia parallela all’asse viario.

Gli effetti di questo scenario sono ricavati dai diagrammi dell’irraggiamento termico, in funzione di quantità e distanze, prodotti dalla Società Terna S.p.A. per il Ministero dell’Ambiente nel 1990.

Sulla base dei quantitativi identificati circolanti sulla rete provinciale (7.500, 10.000 e 35.000), sono stati interpolati i valori soglia indicati dall’ ISPESL per l’irraggiamento termico e precisamente:
A) 12 kW/m2 per possibili decessi 
B) 5 kW/m2 per possibili ferimenti
	MASSA (Kg)


	DISTANZA D’IRRAGGIAMENTO

	
	12 kW/m2
	5 kW/m2

	1000

5000

10000

15000

20000
	da 30 a 50

da 70 a 90

da 90 a 120

da 120 a 130

da 140 a 150
	da 80 a 100

da 170 a 180

da 200 a 210

da 240 a 250

da 260 a 290


Per lo scenario più catastrofico, in cui viene coinvolta una massa di 20.000 kg, la distanza massima di DANNO-ZONA I avrà un raggio fino a 150 metri (area entro cui si possono avere possibili morti) mentre si estende fino a 290 metri l’AREA DI ATTENZIONE-ZONA II (area entro cui si possono avere possibili feriti) dal punto sorgente dell’evento incidentale.

Osservando che un incidente può accadere in ogni punto del tratto viario considerato, l’area massima corrisponderà ad un doppio corridoio di larghezza totale rispettivamente fino a 300,00 m. (AREA DI DANNO – ZONA I) e fino 580,00 m. (AREA DI ATTENZIONE – ZONA II).

2.8.5.1.3.  - Scenario per incidente dovuto ad un mezzo trasportante BENZINA

Secondo la Tabella 2d del Quaderno n. 8 della Protezione Civile-Regione Lombardia “Direttiva Regionale Grandi Rischi” la situazione prefigurabile di pericolo è la seguente:
	Tipologia di Evento
	Sostanza
	Componente
	Evento iniziatore
	Tipologia di incidente
	Aree o zone di rischio

	B)

Prolungata


	Benzina
	Autobotte
	Ribaltamento autobotte con rilascio da bocchello o equivalente
	Rilascio diffuso in superficie con tipologie dipendenti dall’orografia del terreno
	Dati puramente indicativi

I Zona (12,5 kW/m2) = 35 m

II Zona (5 kW/m2) = 60 m

III Zona (3 kW/m2) = 70 m


Pertanto i valori soglia utilizzati, in via speditiva nel presente documento, sono quelli indicati nella soprastante Tabella e precisamente:
	MASSA (Kg)


	DISTANZA D’IRRAGGIAMENTO

	
	12 kW/m2
	5 kW/m2

	n.d. 
	35
	60


2.8.5.2. – Quadro generale del pericolo viabilistico
Le sorgenti principali di questa tipologia di pericolo possono essere suddivise in:

1. “condizioni meteorologiche avverse” – con particolare attenzione alle tratte sensibili per il

pericolo nevicate.

2. “incidente stradale”

3. “limiti di massa e sagoma dei veicoli” ;
4. “ponti e attraversamenti idraulici”;
Relativamente al punto “Condizioni Meteorologiche Avverse” e specificatamente al Rischio Neve, si ha:
Come definito dalla D.G.R. 22 dicembre 2008 n.8/8753 relativamente alle ”Zone omogenee di allerta per Rischio neve” Criteri …… Omissis ……. 
I criteri considerati per definire le aree omogenee per il rischio neve sono di natura meteorologica, orografica e amministrativa. Perde importanza il criterio idrografico perché la neve, a differenza della pioggia, non ruscella verso valle, ma, almeno per il periodo in cui si mantiene sotto lo stato solido, rimane al suolo nell’area in cui è precipitata. Il regime delle precipitazioni nevose non differisce pertanto in modo rilevante da quello che caratterizza le piogge per il rischio idrogeologico ed idraulico e, anche queste zone omogenee, sono state definite partendo dalla iniziale zonazione di tipo meteoclimatico. 

Definizione aree. 

Le aree omogenee d’allerta per il rischio neve, per quanto predetto, sono assunte uguali a quelle del rischio idrogeologico ed idraulico …… Omissis ……
2.8.5.2.1. – Codici e soglie di allerta per rischio neve. 

In fase di previsione si distinguono i seguenti livelli di criticità: assente, ordinaria, moderata ed elevata. 

Sulla base delle valutazioni delle criticità attivabili territorialmente, come descritto negli scenari di rischio definiti di seguito, si considerano le soglie riferite alle aree cosiddette di “pianura o collinari” (<600 m slm), più vulnerabili a questo tipo di fenomeno meteorologico.
In fase di previsione si distinguono le seguenti soglie:
	CODICI di PERICOLO
	Neve accumulata al suolo (cm/24 ore)
	LIVELLO DI CRITICITA’

	-
	< 1
	

	A
	1 - 10
	ordinaria

	B
	10 - 20
	moderata

	C
	> 20
	elevata


2.8.5.2.2. – Scenari per rischio neve. 

Le situazioni di criticità per rischio neve sono determinate da precipitazioni solide in grado di generare i seguenti scenari: 

a) difficoltà, rallentamenti e possibili blocchi del traffico stradale, ferroviario e aereo 

b) interruzioni della fornitura di energia elettrica e/o delle linee telefoniche 

c) danni agli alberi con ripercussioni alle aree sottostanti 

d) danni e crolli delle coperture di edifici e capannoni. 

Nevicate molto intense potrebbero rendere necessaria l’attivazione del sistema provinciale di protezione civile. 

Il rischio neve considera le conseguenze indotte da precipitazioni nevose con permanenza al suolo in quantità tali da generare difficoltà alle attività ordinariamente svolte dalla popolazione, rallentamenti e interruzioni del trasporto pubblico e privato e delle linee di servizi, (elettricità, acqua, gas, telecomunicazioni, ecc..) nonché danni alle strutture. 

Ai fini dell’allertamento delle strutture di protezione civile la D.G.R. ha definito specifiche soglie correlate all’accumulo di neve al suolo; ai sensi della vigente direttiva regionale in materia di allertamento nelle aree ubicate in Lombardia a quote inferiori ai 500 m. le nevicate potrebbero determinare: 

- una situazione di elevata criticità in seguito ad accumuli al suolo superiori ai 20 cm; 

- una situazione di criticità ordinaria nel caso di accumuli inferiori ai 20 cm. 

2.8.5.3. – Trasporto di merci pericolose lungo la viabilità principale: Vulnerabilità del territorio
Come si può notare il Comune di Siziano risulta esposto in quanto la rete stradale provinciale considerata attraversa aree urbanizzate.

Per queste tipologie di pericolosità, vista l’estensione e l’impossibilità di individuare punti precisi di rischio non sono stati sviluppati degli scenari specifici.

Una sintesi grafica del pericolo trattato nel presente paragrafo è riportata negli ALLEGATI n°1 e.1/2 “Carta di analisi della pericolosità – Trasporto merci pericolose” (in scala 1:5.000) dove si evidenziano:
• Zona 1 - fascia di danno pari ad un irraggiamento di 12 Kw/m3 (possibili morti)

• Zona 2 - fascia di attenzione pari ad un irraggiamento di 5 Kw/m3 (possibili feriti)

• le fonti del rischio (strade statali e provinciali, distributori/depositi di carburanti)

• possibili bersagli (fabbricati residenziali ed industriali/commerciali);

La viabilità considerata pericolosa, quindi principale sorgente di pericolo trasporto per il territorio comunale, è costituita da tutte le strade provinciali.
E’ stato considerato come scenario l’ipotetico incidente che coinvolge mezzi trasportanti GPL o Benzina, con le seguenti aree di danno:

	Sostanza
	Quantità coinvolta (kg)
	Distanza (m) dall’asse stradale
	Viabilità coinvolta

	
	
	12 kW/m2
	5 kW/m2
	

	GPL
	20.000
	150
	290
	SP40/SP205

	Benzina
	n.d
	35
	60
	SP40/SP205


L’analisi della pericolosità è stata sviluppata solo lungo la viabilità stradale provinciale usualmente utilizzata dai mezzi che trasportano il GPL e la benzina.
Osservando che un incidente può accadere in ogni punto del tratto viario considerato, l’area massima corrisponderà ad una doppia striscia di larghezza totale rispettivamente fino a 300 m (area di danno) e fino 580 m (area di attenzione). 

Pertanto, l’analisi dei percorsi viari considerati individuano quali possibili bersagli sia l’ambito urbanizzato compreso nelle fasce d’impatto (fabbricati civili ed industriali) sia alcune delle aree di emergenza comunale (strutture e aree) individuate nel presente P.E.C..
2.8.5.3.1. – Raccolta ed analisi dei dati disponibili

La Camera di Commercio di Pavia in collaborazione a Uniontrasporti, ha redatto uno studio relativo a “LA MOBILITA’ IN PROVINCIA DI PAVIA E IL RUOLO DELLE STRUTTURE LOGISTICHE - Rapporto 2011”, mentre ACI fornisce una statistica aggiornata al 2014 sugli “Incidenti Strade Provinciali”, mediante i quali è stata effettuata una mappatura delle aree sensibili sul territorio provinciale.
In particolare nello studio vengono trattate le seguenti tipologie di rischio collegate a:

1. incidente con coinvolgimento di sostanze pericolose;

2. interruzione del traffico legata a:

a) un fenomeno anomalo dei mezzi circolanti;

b) fenomeno anomalo delle strutture viarie o delle loro limitate pertinenze.

Lungo la viabilità individuata, su cui circolano merci pericolose, sono state delimitate le fasce di pericolosità per la popolazione tenendo conto dei valori di soglia indicati dall’ ISPELS per l’irraggiamento termico per un carico di GPL da 20.000 kg e precisamente:
1^ Zona - 150 metri corrispondenti ad un irraggiamento di 12 kw/m3, con pericolo di decesso

2^ Zona - 290 metri corrispondenti ad un irraggiamento di 5 Kw/m3 , con pericolo di ferimento

[image: image11.emf]
Per lo scenario più catastrofico, in cui viene coinvolta una massa di 20.000 kg, la distanza massima di danno avrà un raggio fino a 150 metri (area entro cui si possono avere possibili morti) mentre si estende fino a 290 metri l’area attenzione (area entro cui si possono avere possibili feriti) dal punto sorgente dell’evento incidentale. 

2.8.5.3.2. – Caratterizzazione degli Elementi a Rischio

Da un esame dello studio e delle cartografie tematiche riassuntive emerge come nel territorio comunale di Siziano sia stato rilevato trasporto di merci pericolose lungo la SP 40 e la SP205.

Si evidenzia come nel territorio non siano presenti tratti in galleria lungo la viabilità stradale.

Per quanto riguarda il trasporto benzina, la presenza di distributori di carburante presente lungo la SP40 e SP205 nel territorio comunale ed in quelli confinanti indica una circolazione di autocisterne lungo le arterie stradali provinciali.

Per quanto riguarda le superfici strategiche, risultano potenzialmente coinvolgibili le seguenti risorse:
	Id risorsa
	Descrizione
	GPL
	Benzina

	018150_A2
	Parco pubblico “Gemma Primavera” Via F.lli Cervi
	X 
	X

	018150_A3
	Parcheggio – Area mercato via F.lli Cervi
	X
	

	018150_A5
	Parcheggio via Adamello
	X
	X

	018150_A6
	Parcheggio via Monviso
	X
	

	018150_A8
	Parco pubblico “Il Cannocchiale”
	X
	

	018150_A9
	Parcheggio Ristorante La Corte dei 4 Re
	X
	X

	018150_A10
	Parcheggio Ristorante Albergo La Fortuna
	X
	X

	018150_A11
	Area comunale SP 40 via Cascina Granzetta
	X
	X

	018150_A12
	Campo Sportivo Cascina Granzetta
	X
	

	018150_A13
	Campo Sportivo Parrocchiale Chiesa San Bartolomeo
	X
	

	018150_A14
	Campo Sportivo Parrocchiale Chiesa San Francesco
	X
	

	018150_A17
	Campo Sportivo comunale via Adamello
	X
	X

	018150_A18
	Campo Sportivo via Campomorto
	X
	X


Per quanto riguarda le strutture strategiche, risultano potenzialmente coinvolgibili le seguenti risorse:

	Id risorsa
	Descrizione
	GPL
	Benzina

	018150_S02
	Caserma dei Carabinieri
	X 
	

	018150_S04
	Croce Rossa Italiana
	X
	

	018150_S05
	Asilo nido comunale “La Coccinella”
	X
	

	018150_S06
	Scuola di infanzia paritaria
	X
	

	018150_S07
	Scuola di infanzia comunale “Grillo Parlante”
	X
	

	018150_S13
	Oratorio e palestra parrocchiale
	X
	

	018150_S14
	Ristorante La Corte dei 4 Re
	X
	X

	018150_S15
	Ristorante Albergo La Fortuna
	X
	X

	018150_S16
	Hotel Moonlight
	X
	


2.8.5.4.1. – Pericolo viabilistico - Condizioni meteorologiche avverse - Pericolo neve: Vulnerabilità del territorio

Si riporta di seguito il testo contenuto nella D.G.R. VIII/8753 del 22.12.2008 e relativo alle ”Zone omogenee di allerta per Rischio neve” 
..…… Omissis …… Zone omogenee di allerta per rischio neve Criteri. I criteri considerati per definire le aree omogenee per il rischio neve sono di natura meteorologica, orografica e amministrativa. Perde importanza il criterio idrografico perché la neve, a differenza della pioggia, non ruscella verso valle, ma, almeno per il periodo in cui si mantiene sotto lo stato solido, rimane al suolo nell’area in cui è precipitata. Il regime delle precipitazioni nevose non differisce pertanto in modo rilevante da quello che caratterizza le piogge per il rischio idrogeologico ed idraulico e, anche queste zone omogenee, sono state definite partendo dalla iniziale zonazione di tipo meteo-climatico.
Definizione aree. 

Le aree omogenee d’allerta per il rischio neve, per quanto predetto, sono assunte uguali a quelle del rischio idrogeologico ed idraulico. 

Scenari per rischio neve.                                                                                                                    

Le situazioni di criticità per rischio neve sono determinate da precipitazioni solide in grado di generare i seguenti scenari:
- difficoltà, rallentamenti e possibili blocchi del traffico stradale, ferroviario e aereo;

- interruzioni della fornitura di energia elettrica e/o delle linee telefoniche;

- danni agli alberi con ripercussioni alle aree sottostanti;

- danni e crolli delle coperture di edifici e capannoni.

Alle autorità locali di Protezione Civile resta l’onere di valutare i rischi generati anche su alpeggi, su strade secondarie di alta montagna a servizio di attività agro-silvo-pastorali. Non sono considerate in questa sede le istituzioni di criticità generate su piste da sci e su impianti di risalita. 

Valutazione del rischio territoriale 

Il Piano di Emergenza Provinciale della Provincia di Pavia non ha censito alcun tratto critico su cui si possono avere problemi di viabilità in caso di nevicate, così come il Piano Emergenza Neve del Comune di Siziano.

Il Piano di “Emergenza precipitazioni nevose” del Comune di Siziano, per il periodo 2014-2019 definisce:

· periodo di possibile allerta (stagione invernale): dal 15 ottobre al 30 aprile dell’anno successivo

· obblighi di disponibilità della Ditta appaltatrice
· strade soggette al servizio di sgombero – Allegato A – divisione in zone
Non si evidenzia una particolare vulnerabilità rispetto alla tipologia di pericolo considerato e, pertanto, non sono stati sviluppati scenari di rischio specifici.
2.8.5.4.2. – Pericolo viabilistico: Pericolo incidenti stradali: Vulnerabilità del territorio

Per quanto concerne questo punto non si hanno dati statistici tali da consentire un’analisi approfondita del fenomeno, si presuppone comunque che il grado di pericolosità per incidente stradale sia da considerarsi maggiore sulle direttrici viabilistiche principali (provinciali e o di collegamento tra queste). 
	PROVINCIA
	CODICE

NOME STRADA
	COMUNE
	Anno
	Incidenti
	Morti
	Feriti
	Incidenti

2 Ruote
	Incidenti

Mezzi Pesanti

	Pavia
	SP20501PV

SP 205 -  Vigentina
	Siziano
	2013
	3
	0
	5
	0
	0

	
	
	
	2014
	12
	0
	20
	3
	3

	Milano
	SP04001MI

SP 040 -  Binasco-Melegnano
	Carpiano
	2013
	6
	1
	9
	2
	4

	
	
	
	2014
	7
	0
	21
	1
	0

	
	
	Lacchiarella
	2013
	10
	0
	14
	3
	3

	
	
	
	2014
	13
	0
	20
	4
	7

	
	
	Locate di Triulzi
	2013
	nd
	nd
	nd
	nd
	nd

	
	
	
	2014
	1
	0
	1
	0
	1

	
	
	Melegnano
	2013
	8
	1
	14
	1
	2

	
	
	
	2014
	7
	0
	10
	0
	2

	
	
	San Giuliano Milanese
	2013
	2
	0
	6
	0
	0

	
	
	
	2014
	2
	0
	2
	0
	1


Incidenti Strade Provinciali 2013 - 2014 – dati ACI  
http://www.aci.it/laci/studi-e-ricerche/dati-e-statistiche/incidentalita.html

Dallo studio del dell’Incidentalità dell’ACI, riferito al 2013 - 2014,   emerge come le SP40 ed SP205 siano le arterie stradali più pericolose, poiché caratterizzata elevato flusso di traffico giornaliero.
2.8.5.4.3. – Pericolo viabilistico - Limiti di massa e sagoma dei veicoli: Vulnerabilità del territorio 

Non risultano limiti di massa e sagoma che interessano la viabilità sovracomunale nell’ambito comunale di Siziano (dati desunti dal sito Provinciale del Settore di Polizia Provinciale – Trasporti eccezionali http://www.provincia.pv.it/index.php?option=com_content&view=category&id=333&Itemid=260&lang=en)

2.8.5.4.4. – Pericolo viabilistico - Ponti e attraversamenti idraulici: Vulnerabilità del territorio

Attraverso le banche dati della Provincia di Pavia e degli studi sul reticolo principale e le rogge del Consorzio di Bonifica Est Ticino – Villoresi riportati nel PGT (Dott. Geol. Pagano – 2009) è stata allestita la cartografia dei manufatti e compilata la scheda “Scheda 3b – infrastruttura viabilistica ponti/viadotti/gallerie” nonché riportati graficamente nell’ Allegato 2b “Carta della viabilità principale e secondaria” a cui si rimanda per dettagli.
Si evidenzia come nel territorio non siano presenti tratti in galleria lungo la viabilità stradale.

2.8.6. – Rischi Generici 
2.8.6.1. – Rischio Temporali Forti: Descrizione del rischio

Si riporta di seguito il testo contenuto nella D.G.R. VIII/8753 del 22.12.2008 e relativo alle” Zone omogenee di allerta per Rischio Temporali forti” che ha sostituito la “Direttiva Temporali” D.G.R. 11670 del 20 dicembre 2002 per la prevenzione dei rischi indotti dai fenomeni meteorologici estremi sul territorio regionale.  

…… Omissis …… “Zone omogenee di allerta per rischio temporali forti   Criteri. 
La precisa localizzazione dei temporali, la loro esatta tempistica di evoluzione (momento d’innesco, di massimo sviluppo, di dissipazione), l’intensità, non possono essere previsti con largo anticipo. Con i tempi di preavviso tipici del sistema di allertamento regionale (12 ore o più) ciò che è possibile prevedere con sufficiente approssimazione è il verificarsi, su ampie porzioni di territorio 

(Aree di allertamento), di condizioni favorevoli allo sviluppo di temporali più o meno intensi distinguendo le principali fasce orarie della giornata (notte, mattino, pomeriggio, sera). 
Sulla base dei criteri sopra definiti, si sono identificate le zone omogenee, partendo dalla iniziale zonazione di tipo meteoclimatico. 

Definizione aree. 

Le aree omogenee d’allerta per il rischio temporali, considerati i criteri richiamati al paragrafo precedente, sono le medesime del rischio idrogeologico ed idraulico. 

Codici e soglie di allerta per rischio temporali forti. 

Sulla base delle valutazioni della criticità attivabili territorialmente, come descritto negli scenari di rischio definiti successivamente, si ritiene che abbia senso riferirsi unicamente al fenomeno dei temporali forti definiti come: 

· temporali a volte di lunga durata (fino a qualche ora) caratterizzati da intensi rovesci di pioggia o neve, ovvero intensità orarie comprese tra 40 e 80 mm/h (in casi rari anche superiori a 80 mm/h), spesso grandine (occasionalmente di diametro superiore a 2 cm), intense raffiche di vento, occasionalmente trombe d’aria, elevata densità di fulmini 

I temporali forti si distinguono dai temporali (senza ulteriore specificazione) definiti come segue: 

· temporali di breve durata e di bassa intensità, ovvero che determinano limitati quantitativi di precipitazioni (valori orari di pioggia o neve generalmente inferiori ai 40 mm/h), raramente presentano grandi-ne, determinano raffiche di vento di moderata intensità e molto circoscritte. 

In fase di previsione si distinguono tre livelli di criticità: assente, ordinaria e moderata. 

I livelli di criticità sono correlati in primo luogo alla probabilità di accadimento dei temporali forti relativa-mente a ciascuna area di allertamento, secondo il seguente schema:

Codici e soglie di allerta per rischio temporali forti.

	TEMPORALI FORTI

PROBABILITA’ DI ACCADIMENTO (%)
	Valutazione CFMR
	LIVELLO DI

CRITICITA’
	CODICE

ALLERTA

	bassa
	<30
	
	assente
	-

	media
	30 - 70
	
	ordinaria
	A

	alta
	>70
	
	moderata
	B


2.8.6.1.1. – Scenari per rischio temporali forti. 

I fulmini possono determinare danni diretti alle persone (spesso letali per chi è colpito) e ingenti danni a linee elettriche e di telecomunicazione, a impianti elettrici e a infrastrutture in genere. 

I rovesci intensi nei centri urbani possono determinare allagamenti con danni negli scantinati o nelle zone più depresse o prive di scolo dei piani terra e forte ostacolo alla viabilità in genere. In montagna possono dare luogo a fenomeni idrogeologici di rapida evoluzione come colate di detrito o piene torrentizie improvvise. Le raffiche di vento possono determinare danni diretti e indiretti a persone e cose destabilizzando impalcature e carichi sospesi, scoperchiando tetti, abbattendo alberi, cartelloni stradali e pubblicitari. 

La grandine può determinare danni diretti ai beni esposti particolarmente vulnerabili, alle coltivazioni, o anche vetture, merci trasportate su mezzi non protetti, ecc. 

Rischi elevati si possono determinare nei luoghi all’aperto a elevata concentrazione di persone e beni (sagre paesane, manifestazioni culturali e musicali, ecc.); possono essere amplificati dalla vicinanza di corsi d’acqua, alberi, impianti elettrici, impalcature, ecc. 

Si richiamano i contenuti dell’Allegato 5 che rappresenta una sintesi di nozioni sulla conoscenza dei fenomeni associati ai temporali, sulla frequenza di accadimento, sugli effetti e sulle norme di comportamento.  Per approfondimenti consultare il quaderno di Protezione Civile n° 6 “Temporali e Valanghe – Manuale di autoprotezione – edizione 2007” disponibile presso l’UO Protezione Civile della Regione Lombardia o scaricabile dal sito http://www.protezionecivile.regione.lombardia.it
Di seguito si riportano i grafici riepilogativi riferiti al numero di fulmini caduti sul territorio lombardo (periodo riferimento 1996-2005) valutati a scala media mensile ed a scala media annuale per ogni ora ed alla densità di fulminazione (2001).

            Numero di fulmini medio mensile


        Numero di fulmini medio annuale per 
             sulla Lombardia (anni 1996-2005) 


ogni ora sulla Lombardia (ora UTC, anni 1996-2005)

Densità di fulminazione (fulmini/km2/anno) 
sulla Lombardia nel 2001.

Il sistema di rilevamento fulmini CESI-SIRF ha  una precisione nominale di 500 m e una efficienza nominale del 90%.
Valutazione del rischio territoriale 
Non individuabile.

2.8.6.2.  – Rischio Vento Forte: Descrizione del rischio

Si riporta di seguito il testo contenuto nella D.G.R. VIII/8753 del 22.12.2008 e relativo alle ”Zone omogenee di allerta per Rischio neve” 
…… Omissis …… “Zone omogenee di allerta per rischio vento forte  Criteri. 
Sul nostro territorio le condizioni di vento forte si determinano quasi esclusivamente in occasione di impor-tanti episodi di foehn o tramontana (venti dai quadranti settentrionali), intensi e persistenti e con raffiche di elevata intensità. Tali situazioni risentono della interazione orografica delle correnti con l’arco alpino il cui “effetto barriera” limita notevolmentela possibilità che questo fenomeno possa assumere caratteristiche catastrofiche. In questa categoria di rischio si considerano solo le situazioni alla scala regionale e sinotti-ca in cui il vento interessa ampie porzioni di territorio, non comprende le raffiche di vento associate ai temporali in quanto fenomeni tipici di aree relativamente più ristrette e perché incluse nel rischio tempora-li. Le situazioni di criticità per rischio di vento forte possono generare: 

Definizione aree. 

Le aree omogenee d’allerta per il rischio vento forte, considerati i criteri richiamati al paragrafo precedente, sono le medesime del rischio idrogeologico ed idraulico. 

Codici e soglie di allerta per rischio vento forte 

In fase di previsione si distinguono tre livelli di criticità: assente, ordinaria e moderata e sono correlati secondo il seguente schema:
Codici e soglie di allerta per vento forte.

	VENTO FORTE 
 Velocità media oraria (m/s)
	Valutazione CFMR
	LIVELLO DI

CRITICITA’
	CODICE

ALLERTA

	0-6 m/s  
	
	assente
	-

	6-10m/s  
	
	ordinaria
	A

	>10m/s  
	
	moderata
	B


Sulla base delle valutazioni delle criticità attivabili territorialmente, come descritto negli scenari di rischio definiti di seguito e per tutte le motivazioni citate in premessa, per questo tipo di rischio vengono definiti soltanto due livelli di criticità: ordinaria e moderata. 
2.8.6.2.1.  – Scenari per rischio vento forte 

Le situazioni di criticità per rischio di vento forte possono generare: pericoli diretti sulle aree interessate dall’eventuale crollo di impalcature, cartelloni, alberi (particolare attenzione dovrà essere rivolta a quelle situazioni in cui i crolli possono coinvolgere strade pubbliche e private, parcheggi, luoghi di transito, servizi pubblici, ecc.);

- pericoli sulla viabilità, soprattutto nei casi in cui sono in circolazione mezzi pesanti;

- pericoli diretti legati a instabilità versanti più acclivi, quando sollecitati dell’effetto leva prodotto dalla presenza di alberi;

- difficoltà nello svolgimento delle attività esercitate in alta quota;

- problemi per la sicurezza dei voli amatoriali”.
Le situazioni di criticità per rischio di vento forte possono generare:
a) pericoli diretti sulle aree interessate dall’eventuale crollo di impalcature, cartelloni, alberi (particolare attenzione dovrà essere rivolta a quelle situazioni in cui i crolli possono coinvolgere strade pubbliche e private, parcheggi, luoghi di transito, servizi pubblici, ecc.) 

b) pericoli sulla viabilità, soprattutto nei casi in cui sono in circolazione mezzi pesanti 

c) pericoli diretti legati all’instabilità dei versanti più acclivi, quando sollecitati dell’effetto leva prodotto dalla presenza di alberi 

d) difficoltà nello svolgimento delle attività esercitate in alta quota 

e) problemi per la sicurezza dei voli amatoriali.   

Valutazione del rischio territoriale 
Non si evidenziano particolari criticità.

Capitolo 3 – RISCHIO IDROGEOLOGICO.
3.1 - Definizione di “Rischio”

L’identificazione dello scenario di rischio serve sia per valutare preliminarmente le possibili conseguenze di un evento calamitoso sia per individuare le strategie migliori nelle operazioni di intervento e di soccorso.
Il punto di partenza per la costruzione di uno scenario di rischio è l’analisi della pericolosità del territorio, sviluppato nel precedente capitolo, dove sono state messe in evidenza le aree soggette a potenziale pericolosità che interessano direttamente l’ambiti territoriali comunali.

Di tutti gli ambiti di pericolosità individuati sul territorio comunale solamente quelli idrogeologico ed viabilità/trasporti hanno consentito lo sviluppo di scenari specifici, in quanto, per questi, sono disponibili elementi tecnici e dati sufficiente-mente approfonditi tali da poter circoscrivere le aree di possibile impatto e conseguentemente la valuta-zione del danno atteso rispetto alla popolazione, alle reti tecnologiche ed alle infrastrutture presenti.
 Prima di approfondire la tipologia dello scenario di rischio, occorre introdurre il concetto generale di RISCHIO (Risk) inteso come “la probabilità che una situazione di hazard (pericolo) produca un’emergenza specifica”; si assume in genere che il rischio sia il prodotto della pericolosità “H” per il danno “D”, considerando che i due fattori (H e D) siano moltiplicatori l’uno dell’altro e non la somma ovvero

R = H x D    

dove “H” esprime il concetto di Pericolosità (hazard) : probabilità che un fenomeno di una determinata intensità si verifichi in un dato periodo di tempo ed in una data area; è una situazione di minaccia che si propone come fonte di rischio (un evento naturale in genere come la frana, la pioggia intensa, la grandinata, un terremoto, un incendio boschivo, ecc.).

Nello sviluppo dei singoli scenari di rischio sono introdotte delle definizioni di rischio più specifiche che tengono conto di parametri caratteristici e di dettaglio della tipologia del pericolo preso in esame.

“D” esprime il concetto di Danno come:

- il possibile danno che, in termini di risorse umane, economiche e ambientali, l’emergenza comporta in un dato sistema sociale (elementi di rischio)

- la predisposizione al danno che tale sistema presenta in termini di rischio o di scarsa capacità di risposta (vulnerabilità).

In altre parole, la situazione di emergenza dipende da due fattori:
a. il tipo di “pericolo” a cui è soggetto il sistema

b. la capacità di risposta (in termini di organizzazione, per esempio) del sistema.

La determinazione del grado di rischio è essenzialmente influenzata dal danno; quanto meno le strutture fisiche e quelle sociali ed istituzionali siano predisposte ad affrontare l’evento calamitoso, più cresce l’impreparazione, o l’inadeguatezza della risposta territoriale, più cresce il danno al sistema.

L’emergenza è la manifestazione del possibile danno di un determinato territorio.

Ciò significa che l’emergenza è potenzialmente sempre presente sul territorio; l’emergenza che tutti vedono, dopo che un evento si è manifestato, non è altro che il dispiegarsi di conseguenze o di azioni precedenti; ovvero, il territorio dotato di un grado di danno elevato sarà colpito duramente da un evento calamitoso, non in quanto l’evento è eccezionale, ma in quanto il territorio non è sufficientemente protetto da quella eventualità.
3.1.1. - Analisi del “Rischio”

Nello sviluppo dei singoli scenari di rischio sono introdotte delle definizioni di rischio più specifiche, che tengono conto di parametri caratteristici e di dettaglio della tipologia del pericolo preso in esame.

Di seguito si riportano alcuni concetti e determinazioni dei valori del rischio ricollegabili alle condizioni di pericolosità individuati del territorio del Comune di Siziano.

3.2. - Rischio Idrogeologico -  Pericolo alluvioni ed esondazioni 
Con il termine esondazione s’intende il fenomeno di invasione ed espansione delle acque su vaste aree prodotto da una rottura o un sormonto dell’argine naturale o artificiale, connesso ad un evento di piena di un corso d’acqua o dall’innalzamento del livello del lago.

Il termine più generale “alluvione” viene utilizzato per indicare tutti i danni prodotti da un evento di piena del corso d’acqua, sia quelli legati ad inondazione di territori che quelli più propriamente connessi con instabilità di sponde, erosione accelerata alla testata del bacino e instabilità di versanti.

Il fenomeno di esondazione, risulta sempre connesso ad un evento di piena inteso come un rapido sopraelevamento della superficie libera dovuto all’aumento della portata che, a sua volta, è causato da precipitazioni di forte intensità e, più raramente, dalla rapida fusione di nevai e ghiacciai; assume caratteristiche differenti in contesti morfologici diversi: in pianura le acque si espandono su ampie superfici con una velocità e un’energia piuttosto limitate mentre in zona di conoide si espandono su aree più limitate ma la quantità di trasporto solido aumenta il potenziale distruttivo.

Secondo la definizione proposta da Varnes (1984), le aree potenzialmente interessate da fenomeni di inondazione che potrebbero arrecare danno a persone e beni costituiscono le aree vulnerabili per inondazione.
Si definisce “E” l’entità degli Elementi a rischio, intendendo con ciò il numero di persone che risiedono in un’area inondabile o l’ammontare del valore economico dei beni monetizzabili presenti nell’area stessa (infrastrutture di pubblico interesse, insediamenti produttivi, abitazioni, ecc.).

La Vulnerabilità “V” esprime la suscettibilità dell’elemento a rischio a subire danni per effetto dell’evento di piena e più precisamente indica qual è l’aliquota dell’elemento a rischio che viene danneggiata; la vulnerabilità oscilla tra 0 (nessun danno) ed 1 (distruzione, perdita totale) ed è adimensionale.

La stima della vulnerabilità è molto complessa e può essere effettuata in prima approssimazione considerando:

- il livello di protezione di strutture a rischio e loro capacità di resistere a sollecitazioni indotte da eventi;

- la dinamica dell’evento critico ed in particolare la rapidità con la quale può evolversi;

- la disponibilità di un adeguato piano di emergenza che può consentire l’evacuazione della popolazione a rischio ed il trasferimento dei beni trasportabili.

Si esprime il Danno “D” come prodotto di E*V.
Non sempre risulta facile interpretare la vulnerabilità di un territorio: è possibile, in tal caso, procedere ad una analisi semplificata degli elementi a rischio e del danno ad essi collegato realizzando una classificazione schematica delle aree vulnerabili in base alle caratteristiche essenziali di urbanizzazione e di uso del suolo; possono essere individuate in modo molto qualitativo le seguenti categorie:

D3 - danno molto alto : comprendente i centri urbani, ossia le aree urbanizzate ed edificate con continuità, con una densità abitativa elevata, con un indice di copertura molto alto superiore al 15-20% della superficie fondiaria; su queste aree un’esondazione può provocare la perdita di vite umane e di ingenti beni economici;

D2 - danno alto : comprende i nuclei urbani, cioè gli insediamenti meno densamente popolati rispetto ai precedenti, le aree attraversate da life lines di rilevante interesse, le aree sede di importanti attività produttive, in queste aree si possono avere problemi per l’incolumità delle persone e per la funzionalità del sistema economico;

D1 - danno moderato : comprende le aree extraurbane, poco abitate, sede di edifici sparsi, di infrastrutture secondarie, di attività produttive minori, destinate sostanzialmente ad attività agricole o a verde pubblico; in queste aree è limitata la presenza di persone e sono limitati gli effetti che possono derivare al tessuto socio economico;

D0 - danno basso o nullo: comprende le aree libere da insediamenti che consentono senza grandi problemi il normale deflusso delle piene.

La Pericolosità “H” può essere valutata in modo quantitativo solo se si possiedono dati precisi relativamente alle piene. Assumendo tre valori di tempo di ritorno pari a T1 (30 anni), T2 (200 anni) e T3 (500 anni), si definisce la pericolosità come:

· H1 - moderata possibilità d’inondazione per piene con tempi di ritorno compresi tra T2 e T3

· H2 - alta possibilità d’inondazione per piene con tempi di ritorno compresi tra T1 e T2

· H3 - molto alta possibilità d’inondazione in occasione di piene con tempi di ritorno < T1.

In assenza di studi idraulici specifici (la maggior parte dei casi), si cercherà di dare un’interpre-tazione qualitativa del fenomeno, basandosi sui dati a disposizione.
Per una valutazione quantitativa del Rischio “R” in un ambito preciso è necessario disporre dei valori della pericolosità e del danno; in realtà, come mostra la tabella seguente, si stima il rischio partendo da valori qualitativi della pericolosità e del danno.
	
	DANNO
	

	PERICOLOSITA’
	D0
	D1
	D2
	D3
	RISCHIO

	H3
	/
	R1
	R2
	R3
	R3 = Rischio molto alto

	H2
	/
	/
	R1
	R2
	R2 = Rischio alto

	H1
	/
	/
	/
	R1
	R1 = Rischio moderato


3.2.1. – Valutazione del rischio territoriale

Di seguito si riporta un quadro riassuntivo della valutazione del rischio in funzione dell’analisi della pericolosità eseguita per le aree individuate e potenzialmente allagabili in occasione di eventi meteorici eccezionali e/o prolungati per periodi più o meno lunghi:
	Area
	DANNO
	PERICOLOSITA’
	RISCHIO

	Frazione Casatico - Roggia Colombana
	D2
	H2
	R1

	SP 205 -  Roggia Colombana
	D3
	H2
	R2

	Centro storico - Cavo Ticinozzo
	D3
	H3
	R3

	Periferia Ovest - Cavo Ticinozzo
	D1
	H3
	R1


3.3 - Rischio Idrogeologico- Frane

Si definisce “frana” un movimento di una massa di roccia, terra o detrito lungo un versante. Per quanto riguarda le definizioni relative alle varie componenti che concorrono nella determinazione del rischio frana, si ricorda che nel 1976 l’UNESCO ha costituito una apposita “commissione frane” nell’ambito dell’IAEG (International Association of Engineering Geology) con il fine di promuovere studi sulla pericolosità di una frana.

I risultati di tali studi hanno condotto alla definizione di rischio per frana “R” in questi termini:

R = H*D = H*V*E      dove:
Pericolosità (hazard) “H” : è la probabilità che un fenomeno potenzialmente distruttivo si verifichi in un dato periodo di tempo ed in una data area.

Danno “D” : esprime l’entità dei danni dato il verificarsi di un fenomeno franoso; è definito dal prodotto del valore degli elementi a rischio, intesi come numero di entità esposte o come valore monetario, per la loro vulnerabilità, intesa come grado di perdita.

Elementi a Rischio (element at risk) “E” : popolazione, proprietà, attività economiche, inclusi i servizi pubblici ecc., a rischio in una data area.

Vulnerabilità (vulnerabilità) “V” : grado di perdita prodotto su un certo elemento o gruppo di elementi esposti a rischio risultante dal verificarsi di un fenomeno naturale di una certa intensità.

Rischio totale (total Risk) “R” : atteso numero di perdite umane, feriti, danni alla proprietà, interruzione di attività economiche, in conseguenza di un particolare fenomeno naturale.

La valutazione della pericolosità (hazard) “H”, è trattata nel “Cap. 2.8 – Analisi di Pericolosità” a cui si rimanda per maggiori dettagli.

In base ai dati rilevati e/o forniti nonché sull’analisi dei dati cartografati nell’ Allegato 1.a “Carta di analisi della pericolosità idraulica/idrogeologica” viene attribuito, ad una determinata area, un “Grado di Pericolosità”:
	PERICOLOSITA’
	DESCRIZIONE

	H0
	Nulla
	Non sono presenti o non si ritengono possibili fenomeni franosi

	H1
	Moderata
	Presenti frane stabilizzate non più riattivabili nelle condizioni climatiche attuali a meno di interventi antropici; zone in cui esistono condizioni geologiche e morfologiche sfavorevoli alla stabilità dei versanti ma prive al momento di indicazioni morfologiche di movimenti gravitativi

	H2
	Alta
	Presenza di frane quiescenti per la cui riattivazione si aspettano tempi pluriennali o pluridecennali. Zone di possibile espansione areale delle frane attualmente quiescenti; zone in cui sono presenti indizi geomorfologici di instabilità dei versanti e in cui si possono verificare frane di neoformazione presumibilmente in un intervallo di tempo pluriennale o pluridecennale

	H3
	Molto Alta
	Zone in cui sono presenti frane attive; zone in cui è prevista l’espansione areale di una frana; zone in cui sono presenti evidenze geomorfologiche di incipienti movimenti


Gli elementi a rischio “E” sono rappresentati dalla popolazione, proprietà, attività economiche, servizi pubblici e beni ambientali e culturali che potenzialmente potrebbero subire un danno in conseguenza del verificarsi di un fenomeno franoso e sono evidenziati come “potenziali bersagli” e comprendono tutti gli insediamenti, strutture ed infrastrutture esposti al rischio. 
Nella tabella seguente si riporta una classificazione di base degli elementi a rischio.

	ELEMENTI A RISCHIO
	DESCRIZIONE

	E0
	Aree disabitate o improduttive

	E1
	Edifici isolati, infrastrutture viarie minori, zone agricole o a verde pubblico

	E2
	Nuclei urbani, insediamenti industriali, artigianali e commerciali, infrastrutture viarie minori

	E3
	Centri urbani, grandi insediamenti industriali e commerciali, beni architettonici, storici e artistici; principali infrastrutture viarie, servizi di rilevante interesse sociale


La Vulnerabilità “V” così come è stata definita, esprime il raccordo che lega l’intensità del fenomeno alle sue possibili conseguenze; in scala da 0 a 1 è l’aliquota del valore dell’elemento a rischio che può essere compromesso al verificarsi dell’evento franoso.

La stima della vulnerabilità è complessa poiché deve tenere conto dei seguenti elementi:

- probabilità che l’elemento a rischio sia interessato dalla frana, dato il verificarsi di quest’ultima;

- presunta aliquota del valore dell’elemento a rischio che può essere persa nel caso che questo venga interessato dalla frana;

- variabilità degli attributi dell’elemento a rischio (p.es.: probabilità che un edificio sia occupato).

Sulla base del valore di elementi a rischio e della loro vulnerabilità può essere definito il danno “D”; è evidente la difficoltà di interpretazione del danno possibile attraverso la valutazione della vulnerabilità, che così come è stata espressa risulta un parametro piuttosto soggettivo; si può ricorrere ad uno schema di calcolo del danno molto più semplice, basato su valutazioni degli elementi di rischio e dell’ intensità del fenomeno franoso.

L’ intensità “I” è definita come la severità geometrica e meccanica di un fenomeno franoso; essa può essere espressa in una scala relativa oppure in termini di una o più grandezze caratteristiche del fenomeno (velocità, volume, energia, ecc.). In modo molto semplificato, secondo i modelli suggeriti dalla Regione, si può procedere al calcolo dell’intensità secondo il seguente schema:

	
	V0
	V1
	V2
	V3

	a0
	10
	10
	10
	10

	a1
	10 
	11
	12
	13

	a2
	10 
	11
	12
	13

	a3
	10 
	12
	13
	13


Dove le classi di velocità “V” dei movimenti franosi sono così espresse:
	Velocità
	Valori di riferimento
	Tipologia ricorrente
	Possibili conseguenze

	V0 _ 

Bassa -Nulla
	---
	---
	---

	V1 _ Moderata
	<10–6 m/s
	Espansioni laterali; colate di terra e scivolamenti riattivati
	Possibilità di restauri e di lavori di rinforzo

	V2 _ Alta
	10-6-10-4 m/s
	Scivolamenti in roccia riattivati; colate scivolamenti di terra di neoformazione
	Evacuazione possibile;

distruzione edifici senza possibilità di ripristino

	V3 _ Molto Alta
	>10–4 m/s
	Colate e scivolamenti detrito;

scivolamento in roccia di neoformazione; crolli e ribaltamenti
	Rischio per la vita umana, distruzione di strutture ed infrastrutture


Dove le classi di estensione dei movimenti franosi “a” sono così espresse:
	ESTENSIONE
	VALORI DI RIFERIMENTO

	a0 _ Nulla
	-

	a1 _ Moderata
	< 103

	a2 _ Grande
	103- 105

	a3 _ Molto Grande
	> 105


Non avendo sempre disponibili valori quantitativi del fenomeno franoso, si può ricorrere a descrizioni qualitative; la tabella seguente definisce le classi di intensità “I” come:
	INTENSITA’
	DESCRIZIONE

	I0 _ Nulla o Bassa
	non sono presenti fenomeni franosi, non si ritengono possibili frane d’entità apprezzabile

	I1 _ Moderata
	sono presenti o si possono presumibilmente verificare solo frane di modesta entità

	I2 _ Alta
	sono presenti o si possono presumibilmente verificare solo frane di entità intermedia

	I3 _ Molto Alta
	sono presenti o si possono presumibilmente verificare frane di maggiore entità

Avendo stabilito l’intensità del fenomeno franoso e resi disponibili gli elementi di rischio, è possibile introdurre


Uno schema di calcolo per il danno probabile “D”:

	
	INTENSITA’

	ELEMENTI A RISCHIO
	10
	11
	I2
	I3

	E0 - aree disabitate o improduttive
	D0
	D0
	D0
	D0

	E1 - edifici isolati, infrastrutture viarie minori, zone agricole,verde pubblico
	D0
	D1
	D1
	D2

	E2 - nuclei urbani, insediamenti industriali, artigianali,commerciali, infrastrutture viarie minori
	D0
	D1
	D2
	D3

	E3 - Centri urbani, grandi insediamenti industriali e commerciali, beni architettonici, storici e artistici; principali infrastrutture viarie, servizi di rilevante interesse sociale
	D0
	D2
	D3
	D3


A questo punto abbiamo a disposizione tutti gli elementi per definire il “rischio” R come il danno atteso per la pericolosità; una valutazione quantitativa del rischio può essere effettuata seguendo lo schema di valutazione proposto dalla Regione:
	
	D0
	D1
	D2
	D3

	H0
	R0
	R0
	R0
	R0

	H1
	R0
	R1
	R1
	R2

	H2
	R0
	R1
	R2
	R3

	H3
	R0
	R2
	R3
	R3


Dove il rischio è così descritto:
	R0 _ Basso o Nullo
	Rischio trascurabile

	R1 _ Moderato
	Rischio socialmente tollerabile; non sono necessarie attività di prevenzione

	R2 _ Alto
	Rischio non socialmente tollerabile; sono necessarie attività di prevenzione

	R3 _ Molto Alto
	Rischio di catastrofe; sono necessarie attività di prevenzione con assoluta priorità


Valutazione del rischio territoriale - Non individuabile.

Capitolo 4. – RISCHIO INCENDIO BOSCHIVO
Si definisce incendio boschivo: una combustione vasta, diffusibile, difficile da spegnere, violenta e pericolosa per l’incolumità pubblica.
Tutti questi caratteri devono essere contestuali; talvolta vi sono combustioni che pur andando oltre l’accensione di fuoco, permessa dalla legge, devono essere contenute per evitare lo sviluppo di un vero e proprio incendio di cui però non hanno ancora le caratteristiche; queste combustioni possono essere definite principi di incendio.

Il concetto fondamentale è quindi strettamente legato alla definizione di combustione che non può verificarsi in assenza di uno dei tre elementi che seguono: il combustibile (nel nostro caso il combustibile altro non è che il materiale vegetale), il comburente(è rappresentato dall’aria) ed il calore che dipende quasi sempre da un apporto esterno più o meno volontario.

Questa breve premessa è necessaria per cercare di approdare alla definizione di rischio incendi boschivi

mediante la relazione  R = HxD .

In letteratura la Pericolosità “H” (Hazard) viene calcolata attraverso dei parametri che tengono conto di fattori climatici, vegetazionale e ambientali del terreno di studio.

Per l’analisi della pericolosità, relativamente a questo studio, si applicato il metodo proposto nel “Manuale Operativo per la Predisposizione di un Piano Comunale o intercomunale di Protezione Civile” edito dal Dipartimento della Protezione Civile nell’ottobre 2007 (cfr. cap. 4.3).

I valori numerici estrapolati determinano delle classi di pericolosità da intendersi relativamente alla sola zona di studio e non generalizzabili ad un territorio più ampio; nell’analisi della pericolosità specifica (cfr. Cap. 2) sono stati calcolati dei valori “X” (grado di pericolosità) che individua a sua volta le seguenti classi di pericolosità:

· Classe H1   Bassa con un valore X ≤ 10

· Classe H2   Media per un valore di X compreso tra 11 ≤  X ≤  18

· Classe H3   Alta con un valore X  ≥19.

Il Danno “D”, si esprime mediante la relazione   D = E x V dove si definiscono:

“E” l’entità degli Elementi a rischio: intendendo il numero di persone che risiedono in un’area soggetta ad incendi boschivi o l’ammontare del valore economico dei beni monetizzabili presenti nell’area stessa (infrastrutture di pubblico interesse, insediamenti produttivi, abitazioni, ecc.).

“V” la Vulnerabilità : che esprime la suscettibilità dell’elemento a rischio a subire danni per effetto di una combustione improvvisa; indica qual è l’aliquota dell’elemento a rischio che viene danneggiata. La vulnerabilità oscilla tra 0 (nessun danno) ed 1 (distruzione, perdita totale); la stima della vulnerabilità in questa tipologia di evento, assume valori quasi sempre prossimi all’ 1 (uno); infatti se non interviene un agente esterno a fermarlo finché trova combustibile, il fuoco è inarrestabile.

Pertanto il Danno “D” viene così identificato:

D1   basso o nullo: assenza di strutture – infrastrutture – persone

D2  medio : presenza di strutture – infrastrutture; assenza di persone

D3  alto: presenza di strutture – infrastrutture – presenza di persone.

Il Rischio “R” è l’insieme di questi 2 parametri; la valutazione avviene attraverso l’incrocio dei parametri di Pericolosità e Danno come proposto nella sottostante griglia:

	
	DANNO
	RISCHIO

	PERICOLOSITA’
	D1
	D2
	D3
	R0 = basso o nullo

	H1
	R0
	R0
	R1
	R1 = moderato

	H2
	R0
	R1
	R2
	R2 = alto

	H3
	R1
	R2
	R3
	R3 = molto alto


4.1. – Valutazione del rischio territoriale

Dalle analisi della pericolosità si evince come per le aree maggiormente esposte il rischio risulti essere:

	Area
	DANNO
	PERICOLOSITA’
	RISCHIO

	Area urbana Gnignano
	D3
	H1
	R1

	Area urbana via Cascina Giuditta, SP 40 e Roggia Speziana
	D3
	H1
	R1

	Area periferica  lungo Roggia Colombana: località Cascina Cascinetta
	D3
	H1
	R1

	Area periferica  lungo Roggia Colombana: località Casatico
	D3
	H1
	R1

	Area periferica  lungo Roggia Cattanea Ristorante La Corte dei 4 Re  
	D3
	H1
	R1

	Area urbana dietro al cimitero - via Castello
	D3
	H1
	R1

	Area urbana via C:A. dalla Chiesa
	D3
	H1
	R1

	Area periferica c/o depuratore
	D2
	H1
	R0


Capitolo 5. – RISCHIO INDUSTRIALE
Il concetto di rischio (R) nel settore attività industriali non è facilmente definibile poiché tiene conto di diversi parametri che variano a seconda del modello di simulazione preso in esame.

In generale si può esprimere il rischio industriale come:

R = P * M

dove:

P è la probabilità di accadimento di un incidente industriale

M è la magnitudo, misura incidentale in termini di morti, feriti, danno economico e ambientale.

In assenza di studi particolari risulta difficile definire quantitativamente il rischio; nella maggior parte dei casi si

cerca di utilizzare un approccio qualitativo basato su:

- caratteristiche della sostanza trasportata o utilizzata (infiammabilità, tossicità..); l’entità danno espressa in n° di persone coinvolte, dipende sia dall’andamento demografico che dal grado di tossicità della sostanza dispersa;

- quantità di materiale trasportato, stoccato o utilizzato;

- caratteristiche dell’industria (in termini di protezione) o della rete viaria.

Si definisce incidente rilevante un avvenimento quale un’emissione rilevante, incendio o esplosione risultante dallo sviluppo incontrollato, durante un’attività industriale, comportante un serio pericolo all’uomo, immediato o differito, all’interno o all’esterno dello stabilimento e/o all’ambiente.

Per gli incidenti rilevanti, secondo quanto riportato nella “Direttiva Regionale Grandi Rischi – Linee guida per la gestione di emergenze chimico industriali” è possibile individuare alcune macro tipologie incidentali quali:

· FIREBALL - letteralmente “palla di fuoco” è lo scenario che presuppone un’elevata concentrazione, in aria, di sostanze infiammabili, in cui innesco determina la formazione di una sfera di fuoco accompagnata da significativi effetti di irraggiamento nell’area circostante.
· UCVE (Unconfined Vapour Explosion) - letteralmente “esplosione di una nube non confinata di vapori infiamma-bili” che è una formulazione sintetica per descrivere un evento incidentale determinato dal rilascio e dispersione in area aperta di una sostanza infiammabile in fase gassosa o vapore, dal quale possono derivare, in caso di innesco, effetti termici variabili e di sovrappressione spesso rilevanti, sia per l’uomo che per le strutture ma meno per l’ambiente.
· BLEVE (Boiling Liquid Expanding Vapour Explosion) – che è una formulazione sintetica per descrivere un fenomeno simile all’esplosione prodotta dall’espansione rapida di vapori infiammabili prodotti da una sostanza gassosa conservata, sotto pressione, allo stato liquido. Da tale evento possono derivare sia effetti di sovrappressione che di irraggiamento termico dannosi per le persone e le strutture (fire ball).
· FLASH FIRE – letteralmente “lampo di fuoco” di norma descrive il fenomeno fisico derivante dall’innesco ritardato di una nube di vapori infiammabili. Al predetto fenomeno si accompagnano di solito, solo radiazioni termiche istantanee fino al LIE o a ½ LIE.
· JET FIRE – letteralmente “dardo di fuoco” di norma descrive il fenomeno fisico derivante dall’innesco immediato di un getto di liquido o gas rilasciato da un contenitore in pressione. Al predetto fenomeno si accompagnano, di solito, solo radiazioni termiche entro un’area limitata attorno alla fiamma, ma con la possibilità di un rapido danneggiamento di strutture / apparecchiature in caso di loro investimento, con possibili “effetti domino”.
· POOL FIRE - letteralmente “pozza incendiata” è l’evento incidentale che presuppone l’innesco di una sostanza liquida sversata in un’area circoscritta o meno. Tale evento produce, di norma, la formazione di un incendio per l’intera estensione della “pozza” dal quale può derivare un fenomeno d’irraggiamento o sprigionarsi del fumo.
· NUBE TOSSICA - di norma è rappresentata dalla dispersione, in aria, di sostanze tossiche (gas, vapori, aerosol, nebbie, polveri) quale conseguenza più significativa di perdite o rotture dei relativi contenitori/serbatoi, ma, talora, anche come conseguenza della combustione di altre sostanze (gas di combustione e decomposizione in caso d’incendio.

Riassumendo, la Direttiva Regionale, raggruppa gli eventi incidentali in tre grandi macro tipologie, di cui si riporta di seguito la Tabella 2a contenuta nella Direttiva stessa e precisamente:
	TIPOLOGIA EVENTISTICA
	DEFINIZIONE
	TIPOLOGIA INCIDENTALE
	INFLUENZA DELLE CONDIZIONI METEO

	A – Istantanea (*)


	Evento che produce conseguenze che si sviluppano completamente (almeno negli effetti macroscopici) in tempi brevissimi
	FIREBALL
	Modesta

	
	
	BLEVE
	

	
	
	UVCE -esplosione non confinata
	

	
	
	VCE – esplosione confinata
	

	
	
	FLASH FIRE
	

	B - Prolungata
	Evento che produce conseguenze che si sviluppano attraverso transitori medi o lunghi, vari minuti ad alcune ore
	Incendio (di pozza, di stoccaggio, di ATB, ecc.)
	Elevata

	
	
	Diffusione tossica (gas e vapori, fumi caldi di combustione/decomposizione
	

	C - Differita


	Evento che produce conseguenze che possono verificarsi, nei loro aspetti più significativi, con ritardo anche considerevole (qualche giorno) rispetto al loro insorgere
	Rilascio con conseguenti diffusioni di sostanze ecotossiche (in falda, in corpi idrici di superficie)
	Trascurabile


(*) l’instantaneità è riferita all’evento incidentale indicato; esso però è il risultato di un evento iniziatore (rilascio) che può svilupparsi in tempi anche relativamente lunghi.

A livello di valutazione degli effetti dovuti ad uno di questi incidenti, ci viene in aiuto la Tabella 2c della Direttiva Regionale, che si riporta di seguito, che raccoglie i valori di riferimento per la valutazione degli effetti prodotti e precisamente:

	SCENARIO INCIDENTALE
	PARAMETRO DI RIFERIMENTO
	SOGLIE DI DANNO A PERSONE E STRUTTURE

	
	
	Elevata letalità
	Inizio letalità
	Lesioni irreversibili
	Lesioni reversibili
	Danni a strutture

Effetti domino

	Incendio (Pool fire e Jet fire)
	Radiazione termica stazionaria
	12,5 kW/m2
	7 kW/m2
	5 kW/m2
	3 kW/m2
	12,5  kW/m2

	Flash Fire
	Radiazione termica  istantanea
	LFL
	½ LFL
	---
	---
	---

	UVCE / VCE
	Sovrappressione di picco
	0.6 bar

(0.3)
	0.14 bar
	0.07 bar
	0.03 bar
	0.3 bar

	RILASCIO TOSSICO
	Concentrazione in atmosfera
	LC50
30 min
	---
	IDLH
	LOC
	---



	ZONA DI PIANIFICAZIONE D’EMERGENZA
	I ZONA
	II ZONA
	III ZONA


Note:

· LFL (o LIE) e UEL – pari al limite Inferiore e superiore di Infiammabilità, utili per determinare l’area di sicuro impatto in caso di dispersione di gas o vapori infiammabili.

· ½ LFL (o ½ LIE) – pari alla metà del succitato limite ed utile per determinare il limite esterno della zona di danno oltre il  quale non sono attesi danni seri per la salute.

· LC 50 (Lethal Concentration 50%) – concentrazione in aria di una sostanza che si prevede causi la morte nel 50% dei  soggetti esposti per un certo periodo di tempo (si esprime in mg/l ossia peso della sostanza diviso il volume in aria); la normativa comunitaria prevede come animale da esperimento l’uso del ratto per un periodo di 4 ore.

· IDHL (Immediately Dangerous to Life and Health value) – corrisponde alla massima concentrazione di sostanza tossica cui  può essere esposta una persona in buona salute, per un periodo di 30’, senza subire effetti irreversibili sulla salute o senza  avere effetti che ne impediscono la fuga.

· LoC (Level of Concern) – concentrazione di sostanza, assunta convenzionalmente pari ad un decimo dell’ IDHL, se non  meglio specificata, che, se inalata per 30’, produce danni reversibili alle persone più vulnerabili (anziani, bambini, ecc.).

Le tre ZONE indicate rappresentano gli ambiti, esterni alla zona d’insorgenza, che identificano:

· I ZONA – Zona di “sicuro impatto” corrispondente all’area in cui possono essere raggiunti, ovvero  superati, i valori di soglia relativi alla fascia di elevata letalità

· II ZONA - Zona di “danno” è quella ricompresa tra il limite esterno della “zona di sicuro impatto” e quella oltre la quale non sono ipotizzabili danni gravi ed irreversibili

· III ZONA – Zona di “attenzione” è quella, esterna alla precedente, in cui sono ipotizzabili solo danni lievi o, comunque, reversibili, o sensibilizzazioni su persone particolarmente vulnerabili (quali anziani, bambini, malati, soggetti ipersuscettibili, ecc.)  
Queste zone, seppure calcolate con metodo approssimativo, forniscono una utile e indicazione degli interventi di 1° soccorso.  

5.1. – Valutazione del rischio territoriale

Sul territorio non sono segnalate attività particolarmente pericolose ad eccezione di alcune Aziende insalubri il cui pericolo principale prefigurabile risulta essere l’incendio associato a possibile emissione di gas nocivi nel caso dell’utilizzo di determinate sostanze nel processo produttivo.

La presenza nel confinante Comune di Landriano della Soc.tà BITOLEA S.p.A. CHIMICA ECOLOGICA  (Azienda art. 8 del DLgs 334/99 e s.m.i.) non comporta il coinvolgimento diretto del Comune di Siziano nelle Zone di danno (ZONA II) e di attenzione (ZONA III) per un top event, relativo alla emissione di gas tossico/nocivi.
La presenza nel confinante Comune di Carpiano del CENTRO DI STOCCAGGIO E DISTRIBUZIONE PRODOTTI 3M - 3M ITALIA S.P.A.  (Azienda art. 6 del DLgs 334/99 e s.m.i.) non comporta il coinvolgimento diretto del Comune di Siziano nelle Zone di danno (ZONA II) e di attenzione (ZONA III) per un top event, relativo alla emissione di gas tossico/nocivi.
Anche se non rientra tra le Aziende elencate nell DLgs 334/99 e s.m.i. viene segnalata la presenza nel confinante Comune di Lacchiarella della SIGEMI ESSO S.p.A. sede di stoccaggio di idrocarburi non comporta il coinvolgimento diretto del Comune di Siziano nelle Zone di danno (ZONA II) e di attenzione (ZONA III) per un top event, relativo alla emissione di gas tossico/nocivi.
 Capitolo 6. RISCHIO SISMICO
Il terremoto è un fenomeno naturale connesso all'improvviso rilascio di energia per frattura di rocce profonde della crosta terrestre a seguito di un complesso processo di accumulo di energia di deformazione delle stesse rocce. La fase di accumulo richiede tempi molto lunghi (decine-centinaia di anni) a fronte dei tempi molto più ridotti (misurati in secondi per un dato evento) della fase di rilascio dell'energia.

Il terremoto è un fenomeno non prevedibile e generalmente di breve durata (qualche decina di secondi), ma che può avere effetti devastanti, come la storia anche recente ci ricorda; l'impossibilità di prevedere i terremoti determina, ancor più che per gli altri rischi, la necessità di un'accurata ed estesa opera di prevenzione.

Per un dato terremoto, la dimensione dell'area di frattura (con origine nell'ipocentro) delle rocce in profondità si rapporta in modo diretto con la quantità di energia rilasciata. Occorre inoltre tenere presente che il fenomeno non è mai costituito da un evento isolato, ma il processo di rilascio di energia avviene attraverso una successione di terremoti (periodo sismico), e quindi attraverso una serie di fratture, nell'arco di un periodo di tempo che può essere anche molto lungo (mesi o anni), essendo in genere possibile distinguere il terremoto più violento (scossa principale) da altri che lo precedono o seguono pur se, in alcuni casi, con energie paragonabili.

La pericolosità sismica di un dato sito si può definire come una misura dell’entità del fenomeno sismico atteso nel sito stesso in un determinato periodo di tempo ed è quindi una caratteristica del territorio, indipendente dai beni e dalle attività umane eventualmente presenti su di esso; i parametri descrittivi del moto del terreno possono essere vari, i più noti sono: intensità macrosismica, magnitudo e picco di accelerazione. Non tutti i suddetti parametri sono rappresentativi della pericolosità; inoltre ogni parametro presenta pregi e difetti, legati alla definizione o al metodo di valutazione.

INTENSITA’ MACROSISMICA

Per intensità di un terremoto si intende normalmente un valore assegnato in base alla descrizione degli effetti del terremoto sulle persone, sugli oggetti, sulle costruzioni e sull’ambiente: non si tratta di una misura, ma di una classificazione fatta secondo scale empiriche qualitative e quindi avente una notevole componente soggettiva. La scala più utilizzata in Italia è la MCS (Mercalli – Cancani – Sieberg, 1930), che prevede 12 classi e prende in esame quattro tipi di effetti: sulle persone, sulle cose, sull’ambiente e sui manufatti.

In particolare, riguardo alle costruzioni, distingue tra case vecchie o mal costruite e case solide, case in pietra e case a struttura intelaiata, essa riguarda prevalentemente strutture deboli, preesistenti all’avvento del c.a. . La Massima Intensità Macrosismica (Imax) stimata o storicamente osservata, tiene conto solo del massimo storico risentito in ciascun Comune, a prescindere dalla frequenza con cui si sono verificati gli eventi; la scala di intensità è costituita da un numero limitato di valori discreti: VI, VII, VII, IX, > X; pertanto, la mappa di Imax non presenta un aspetto omogeneo ma è caratterizzata da massimi e minimi in Comuni isolati.

MAGNITUDO

La magnitudo di un terremoto è una grandezza che si rapporta con la quantità di energia trasportata da un'onda sismica e viene calcolata sulla base di misure effettuate sul sismogramma (massima ampiezza di oscillazione e stima della distanza dall'epicentro di quella stazione sismografica). Non è un parametro direttamente utilizzato per l’assegnazione della pericolosità sismica, ma da essa derivano tutti i parametri rappresentativi del moto del terreno al sito (PGA, PGV, valori spettrali). La magnitudo è stata proposta Richter (1935) come una “misura oggettiva” dell’entità del terremoto.

PICCO DI ACCELERAZIONE

Il Picco di accelerazione (PGA) è il parametro di moto del terreno fino ad oggi più comunemente utilizzato nelle analisi di pericolosità sismica, perché è immediatamente leggibile  all’accelerogramma corretto (ossia depurato del rumore) e la maggior parte delle relazioni di attenuazione è basata su di esso.

L’ Ordinanza del P.C.M. 20/03/2003 n. 3274 è nata dalla necessità di dare una risposta alle esigenze poste dal rischio sismico visto il ripetersi di eventi sismici calamitosi che hanno interessato anche zone non classificate sismiche. L’ordinanza interviene direttamente sull’aggiornamento della pericolosità sismica ufficiale ossia sulla classificazione sismica e sugli strumenti per progettare e costruire meglio ovvero sulle norme tecniche per la costruzione in zona sismica ed inoltre definisce i criteri per la individuazione delle zone sismiche.

La Giunta Regionale ha approvato il 30 marzo 2016 - D.G.R. n. X/5001 le linee di indirizzo e coordinamento per l’esercizio delle funzioni trasferite ai comuni in materia sismica, ai sensi degli artt. 3, comma 1, e 13, comma 1, della l.r. 33/2015.

La nuova zonazione sismica e la l.r. 33/2015 sono entrambe efficaci dal 10 aprile 2016.

In particolare, la l.r. n. 33/2015 aggiorna la normativa sulle costruzioni in zona sismica, adeguandola al D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 (Testo Unico in materia Edilizia).

In particolare, per quanto riguarda il pericolo sismico, si evidenzia come lo stesso Comune di Siziano rientra nella Nuova classificazione sismica regionale della ZONA 3 (con un valore di accelerazione orizzontale con probabilità di superamento del 10% in 50 anni ag/g compreso tra 0,05 e 0,075).

Con la L.R. 12/2005 e successivi “Criteri ed indirizzi per la definizione della componente geologica,

idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio, in attuazione dell’art. 57 della L.R. 11.3.2005, n. 12” (di cui l’ultima versione DGR n. IX/2616 del 30.11.2011 - BURL Serie Ordinaria n.3 del 19 gennaio 2012) tutti i comuni della Regione Lombardia devono predisporre l’analisi della pericolosità sismica del proprio territorio.
La nuova classificazione è articolata in 3 zone che corrispondono alle zone di sismicità alta, media, bassa, con le zone 3 – 4  in cui è d’obbligo la progettazione antisismica.
6.1. – Valutazione del rischio territoriale
La vulnerabilità sismica di una struttura è la sua suscettibilità a subire un danno di un certo grado, in presenza di un’azione sismica di assegnato livello. Va preliminarmente osservato che un’analisi completa della vulnerabilità deve tener conto sia delle singole entità che possono danneggiarsi, sia degli effetti che tale danneggiamento determina sul sistema territoriale e sul suo funzionamento.

La prima viene definita vulnerabilità diretta, ed è relativa alle singole strutture; la seconda è la vulnerabilità indotta, che misura gli effetti negativi sulla organizzazione del territorio causati dal danneggiamento di una delle strutture presenti (si pensi al danno sul sistema dei trasporti indotto dal crollo di un ponte).

Si definisce, infine, una vulnerabilità differita in rapporto agli effetti che si manifestano nelle fasi successive all'evento e alla prima emergenza e tali da modificare il comportamento delle popolazioni (si pensi alla perdita di occupazione, e quindi al danno alla popolazione, dovuto all’inagibilità o al crollo di stabilimenti industriali).

I principali elementi fisici della vulnerabilità possono essere fondamentalmente riconosciuti nei seguenti:

- danneggiamenti e/o crolli ad edifici residenziali e ad edifici di pubblico servizio o produttivi;

- danneggiamenti ad infrastrutture viarie e ad infrastrutture di servizio;

- crolli e franamenti naturali.

La Regione con la L.R.12/05 ha obbligato tutti i comuni ad adeguare i propri strumenti urbanistici con la predisposizione della “Carta della Pericolosità Sismica Locale”.
Nel Comune d Siziano, nell’ambito della redazione della Relazione Tecnica – Componente geologica, idrogeologica e sismica del PGT (rev. Settembre 2011), il  Dott. Geol. Pagano Alberto ha effettuato l’Analisi Sismica di II° Livello. 
Con la DGR 2129/2014 che recepisce la nuova classificazione sismica statale   

• viene modificata l’attribuzione della zona sismica di molti comuni 

• tutti i Comuni sono da considerare sismici 

• l’appartenenza a diverse zone sismiche modifica le procedure da seguire per la gestione delle pratiche e dei controlli 

• non vengono modificate le azioni sismiche e i metodi di calcolo già previsti dalle NTC e dalla OPCM 3519/2006 

E si delibera:
“di disporre che i Comuni riclassificati aggiornino la componente sismica degli studi geologici di supporto agli strumenti urbanistici, secondo le disposizioni di cui ai vigenti Criteri attuativi dell’art. 57 della l.r. 12/2005, in occasione della revisione periodica del Documento di Piano”
La Giunta Regionale ha approvato il 30 marzo 2016 - D.G.R. n. X/5001 le linee di indirizzo e coordinamento per l’esercizio delle funzioni trasferite ai comuni in materia sismica, ai sensi degli artt. 3, comma 1, e 13, comma 1, della L.R. 33/2015. 
Di conseguenza:

• viene trasferita ai Comuni la competenza sulle zone sismiche 

• viene istituito l’obbligo di autorizzazione / deposito delle pratiche 

• viene istituito l’obbligo dei controlli

La nuova zonazione sismica e la L.R. 33/2015 sono entrambe efficaci dal 10 aprile 2016.
In particolare, per quanto riguarda il pericolo sismico, si evidenzia come lo stesso Comune di Siziano rientra nella Nuova classificazione sismica regionale della ZONA 3 rispetto alla precedente classificazione di zona 4
Capitolo 7. RISCHIO VIABILISTICO
Da studi sul rischio viabilità viene estrapolata la metodologia per la valutazione di questo rischio:

…… omissis…… Il “rischio trasporti” si caratterizza per la complessità delle componenti di rischio che si possono mani-festare disgiuntamente o congiuntamente nei confronti delle popolazioni e/o cose che sono ad esso esposte. In generale si può esprimere il rischio trasporti come

R = P x W

dove R è il rischio, P è il pericolo che un evento di origine esterna si manifesti sulla porzione di territorio e W è la fragilità.

Quest’ultima è una funzione complessa che descrive con parametri differenziati le caratteristiche intrinseche del territorio colpito dall’eventuale evento e che comprende:

· vulnerabilità : probabilità che il territorio in questione venga compromesso dall’evento;

· esposizione al danno : estensione del territorio e/o quantità dei soggetti coinvolti nell’evento e passibili di danno o anche come estensione spaziale e numeraria prolungate nel tempo;

· valore sociale ed economico : valutazione del danno subito dal territorio e/o soggetti coinvolti.

Con riferimento alla circolazione stradale ordinaria e dei mezzi di trasporto di merci pericolose:

dove:
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mpkm – n° di km percorsi in un anno dai mezzi di trasporto merci pericolose

i - è il n. di incidenti annui che ha visto coinvolti veicoli per trasporto merci

v - il numero di veicoli merci circolanti

km – chilometri medi annui percorsi dai veicoli merci

Inoltre 


Rd= P(I)* P(R/I )* Pd(D/R)* P(C/R) 


dove:

P (I) – probabilità che accada un incidente stradale ad un veicolo merci

P (R/I) – probabilità che si verifichi un rilascio di merci pericolose

Pd (D/R) – probabilità che una persona resti infortunata alla distanza d

P (C/R) – probabilità associata alla presenza di una persona nella fascia di ampiezza d.

Le probabilità P possono essere stimate con il valore della frequenza degli eventi specifici sul totale degli eventi. In secondo luogo, nell’individuazione delle cause o delle concause incidentali, vanno prese in considerazione tutte quelle condizioni ambientali esterne alla circolazione stessa, ma che determinano possibili incrementi della incidentalità o il loro aggravamento. ……omissis……

7.1.  –  Valutazione del rischio territoriale

Sul territorio viene indicata come tratte critiche le SP40 e SP205, in quanto strade di collegamento viario primario, dove circolano merci pericolose, su cui transitano normalmente carichi di GPL e di benzina per la presenza di distributori di carburanti e di zone non servite dal metano in cui vengono normalmente utilizzati impianti locali a gpl.
7.2. – Rischio Neve: Valutazione del rischio territoriale

In Provincia le forti nevicate sono fenomeni piuttosto rari per via della scarsa altimetria. 
Affinchè si verifichino devono sussistere particolari condizioni meteo (giusto grado di temperatura e di umidità) atte a favorire l’ispessimento del manto nevoso. Le nevicate più abbondanti che si possono verificare sul territorio provinciale sono le nevicate dette “da cuscinetto”, innescate cioè da uno scorrimento di aria mite sopra un sottile strato di aria fredda e densa ristagnante al suolo. 

L’intensità delle nevicata è rapportata all’energia derivante dal contrasto di temperatura e di umidità fra le masse d’aria. 
Nevicate consistenti si verificano solitamente in inverno a seguito di una fase meteoclimatica molto fredda, motivo per cui spesso si manifestano nel mese di gennaio a seguito dell’afflusso, in pianura padana, di aria molto fredda proveniente dai Balcani. 
In occasione della grande nevicata avvenuta fra il 13 e il 16 gennaio 1985, nota come la “nevicata del secolo”, la coltre nevosa depositatasi al suolo raggiunse i 60 cm di spessore. 

Il giorno precedente l’inizio della nevicata la stazione meteo di Milano Linate aveva registrato una temperatura di -13,5° C.

Con la disponibilità della Protezione Civile la Provincia di Pavia avvia una nuova modalità organizzativa nella gestione informatica e, in parte, operativa del piano neve. 
Il numero al quale enti pubblici e cittadini potranno rivolgersi per ogni segnalazione è lo 
0383  1940000

Il Piano di Emergenza Provinciale della Provincia di Pavia non ha censito alcun tratto critico su cui si possono avere problemi di viabilità in caso di nevicate, così come il Piano Emergenza Neve del Comune di Siziano.

Capitolo 8. RISCHI GENERICI
8.1. - Rischio Temporali Forti: Valutazione del rischio territoriale
Alla luce dell’impossibilità di una precisa localizzazione dei temporali, della loro esatta tempistica di evoluzione (momento d’innesco, di massimo sviluppo, di dissipazione), dell’intensità e, di conseguenza di una previsione con largo anticipo, non sono stati sviluppati scenari di rischio specifici.
8.2. -  Rischio Vento Forte: Valutazione del rischio territoriale
Alla luce dell’impossibilità di una precisa localizzazione di raffiche di vento forte, della loro esatta tempistica di evoluzione, dell’intensità e, di conseguenza di una previsione con largo anticipo, non sono stati sviluppati scenari di rischio specifici.
Capitolo 9. SVILUPPO DEGLI SCENARI DI RISCHIO
Il Piano di Protezione Civile risulta uno strumento di pianificazione che, sulla base di scenari di riferimento, individua e disegna le diverse strategie finalizzate a ridurre il danno ovvero al superamento dell’emergenza.

Obiettivo del Piano di Emergenza è la salvaguardia delle persone e, quando e se possibile, dei beni presenti in un'area potenzialmente soggetta ad una tipologia di pericolo, attraverso l'utilizzo di strategie non strutturali finalizzate alla minimizzazione del danno producibile.

Lo scenario non è altro che la descrizione della dinamica dell'evento e si realizza attraverso l'analisi, sia di tipo storico che fisico, delle fenomenologie; i limiti della costruzione di uno scenario sono da ricercarsi nel livello di indeterminatezza dei vari fenomeni che lo generano.

A tale riguardo, si possono sostanzialmente riconoscere tre classi di fenomenologie:

- fenomeni noti e quantificabili : casistica di riferimento e modelli di simulazione e previsione

sufficientemente attendibili; sono, per esempio, fenomeni idrologici normalmente monitorati;

- fenomeni noti non quantificabili o scarsamente quantificabili : per questa tipologia si riesce a

raggiungere esclusivamente una descrizione qualitativa; per esempio alcune tipologie di frana;

- fenomeni non noti o scarsamente noti : sono quelli che per intensità e dimensioni sono riconducibili a fenomeni rari e difficilmente descrivibili anche a livello qualitativo.

Per tale motivo si può parlare semplicemente di:

a. RISCHI PREVEDIBILI come ad esempio le esondazioni, le alluvioni, le frane monitorate;

b. RISCHI NON PREVEDIBILI come le frane di crollo, gli incendi boschivi, gli incidenti industriali e i gli incidenti che coinvolgono trasporti pericolosi lungo la viabilità.

L'efficienza dei contenuti tecnici previsti nel Piano di Emergenza si esprime nell'operatività del Piano stesso; un'adeguata efficienza è infatti raggiungibile solo se sono attuate una serie di attività finalizzate alla gestione ed aggiornamento nel tempo dei contenuti tecnici. 
9.1. - Rischio Prevedibile : Rischio Idrogeologico
La Regione Lombardia con la D.G.R. VIII/8753 del 22.12.2008 e s.m.i. ha emanato le direttive per

“Determinazione in merito alla gestione organizzativa e funzionale del sistema di allerta per i rischi naturali ai fini di P.C.”.

Con tale DGR la Regione Lombardia è stata suddivisa in ZONE OMOGENEE DI ALLERTA costituite da ambiti territoriali uniformi riguardo agli effetti al suolo per le diverse tipologie di rischio considerato; questa distinzione deriva dal l’esigenza di attivare un “grado di risposta  sufficientemente omogeneo e adeguato a fronteggiare I rischi per la popolazione”.

Il territorio del Comune di Siziano, per questo tipo di rischio, rientra nell’AREA OMOGENEA DI ALLERTA “IM12” – (cfr Scheda 1c.2) del rischio idrogeologico, idraulico, temporali forti.

Per questa area, con particolare riferimento al rischio idraulico (esondazioni, alluvioni, ecc.) dovranno essere assicurate, in modo prioritario, le azioni di rilevamento, osservazione visiva e strumentale nonché il controllo dei punti maggiormente indicativi del rischio.

	FENOMENI
	EFFETTI

	sui corsi d’acqua a regime fluviale

	Erosione delle sponde dei fiumi.

Allagamenti in corrispondenza di tratti con sezioni idrauliche

insufficienti o per cedimenti delle sponde.

Locali depositi del trasporto di detriti con occlusione parziale delle sezioni di deflusso delle acque, che provocano anche formazione di correnti esterne ai corsi d’acqua.

Occlusione parziali o totali delle aree di libero deflusso delle acque in corrispondenza dei ponti.


	Danni alle attività agricole prossime ai corsi d’acqua o nelle aree golenali.

Danni, a beni mobili e immobili, edifici compresi, per allagamenti.

Danni alle opere di regimazione del reticolo idraulico, e conseguenti allagamenti.

Danni alle opere di attraversamento, con potenziali pericolo di crollo delle medesime e  conseguente interruzione della viabilità stradale e ferroviaria.

Danni a insediamenti artigianali e industriali con possibile interruzione dell’attività.

Danni a infrastrutture pubbliche o di pubblica utilità come depuratori, scuole, ospedali, caserme, ecc., ubicate in aree allagabili.

	In ambito urbano

	Allagamenti nei pressi del sistema fognario delle acque piovane, di impluvi e in corrispondenza delle aree ubicate alle quote più basse.
	Danni a beni mobili e immobili, edifici compresi con allagamenti di scantinati e delle aree più depresse di centri abitati.

Interruzione di attività private e pubbliche.

Interruzione della viabilità in zone depresse (sottopassi, tunnel, ecc.).


Lo scenario dell’evento idrometeorologico alluvionale sarà quindi basato:
- sulla possibilità di emissione del bollettino di vigilanza meteorologica regionale nelle 24÷48 ore precedenti;

- sulla conseguente attivazione di uno stato di “preallarme” alle strutture operative locali, in corrispondenza del livello di moderata criticità (codice di “allerta 2”) per quantità di piogge previste comprese tra 80/110 mm/24 ore (o di elevata criticità corrispondente al codice di “allerta 3” per previsioni di piogge >110 mm/24 ore);

- sul costante monitoraggio dello svolgersi dell’evento, attraverso i sistemi di monitoraggio a disposizione e di controllo del territorio;

- sul dispiegamento in tempo utile delle forze di protezione civile sul territorio interessato, con la conseguente messa in opera di misure di difesa e di prevenzione, fino alla misura estrema dell’evacuazione della popolazione dalla zona più probabilmente interessata.

Per il Comune di Siziano sono stati sviluppati degli scenari di rischio di cui, negli ALLEGATI 3.1÷4 (a cui si rimanda), se ne sviluppano le caratteristiche, le geometrie e le procedure operative.

Questi rappresentano gli ambiti di pericolosità individuati sul territorio comunale che hanno consentito lo sviluppo di scenari specifici in quanto sono disponibili elementi tecnici e dati sufficientemente approfonditi tali da poter circoscrivere le aree di possibile impatto e conseguentemente la valutazione del danno atteso rispetto alla popolazione, alle reti tecnologiche ed alle infrastrutture presenti. 
In particolare sono stati identificati I seguenti scenari:

	TIPOLOGIA DI PERICOLOSITÀ
	SCENARIO SVILUPPATO

	IDROGEOLOGICO
	Esondazione Fiumi Minori
	ES01 – esondazione Roggia Colombana

	
	
	ES02 – esondazione Roggia Colombana

	
	
	ES03 – esondazione Cavo Ticinozzo

	
	
	ES04 – esondazione Cavo Ticinello


Al fine di migliorare e facilitare i compiti della Struttura Operativa Comunale di Protezione Civile sono state predisposte specifiche “Schede Operative”, che costituiscono l’ ALLEGATO N. 3 del presente P.E.C., riferite al rischio specifico trattato in cui vengono sviluppati i diversi scenari riconosciuti e riferiti ai differenti gradi di criticità:

· Ordinaria

· Attenzione

· Preallarme

· Allarme

Lo scenario - tipo di rischio è sviluppato nelle seguenti parti:

· delimitazione della zona di pericolosità per allagamento nel quale lo stesso scenario è inserito  

· potenziali bersagli presenti nell’area in esame  e loro grado di coinvolgimento
· strutture e superfici strategiche presenti nell’area in esame  

· attività da eseguire in fase di attenzione, quali cancelli sulla viabilità, direzione di percorso della viabilità alternativa, direzione di percorso delle “VIE DI FUGA”, punti di controllo idraulico
Per ogni specifico scenario e per ogni grado di criticità, sono state predisposte delle schede operative relative alle procedure di intervento, all’interno delle quali vengono considerati:

· fase operativa, evidenziando campo di applicabilità ed obiettivo
· figure operative: Sala Operativa di Protezione Civile Regionale, Comune, Sindaco, Referente Operativo Comunale - R.O.C., Gruppo di Volontari P.C., C.Op.Co. (Cellula Operativa Comunale)

· azioni da intraprendere

· valutazione elementi /soggetti esposti all’area di rischio: analisi della popolazione potenzialmente presente, delle strutture (edifici civili, pubblici, industrie), della rete di infrastrutture viabilistiche (viabilità stradale, ferroviaria, ecc.) e delle life lines (reti dell’acquedotto, gas metano, linee elettriche, ecc.);
· componenti dell’UNITA’ DI CRISI LOCALE (U.C.L.):  recapiti e funzioni

· componenti del CENTRO OPERATIVO COMUNALE – C.Op.Co. : recapiti e funzioni
· sanità ed assistenza alla popolazione: individuazione dei possibili soggetti coinvolgibili (residenti, addetti, disabili o anziani)
· viabilità in soccorso: cancelli di interdizione al traffico, percorsi alternativi, necessità
9.2. - Rischio Non Prevedibile
L’analisi territoriale relativo ai pericoli derivanti da incendi boschivi e incidenti che coinvolgono trasporti pericolosi lungo la viabilità che ingenerano un rischio non prevedibile non hanno consentito lo sviluppo di scenari specifici in quanto assenti o non coinvolgenti aree urbanizzate, infrastrutture e/o viabilità oppure non puntualmente localizzabili.
Nel caso di accadimento di un evento riconducibile a rischi non prevedibili, si rimanda all’applicazione delle procedure standard di Emergenza – Codice Allerta 4 (cfr. § .10.4.) con l’accortezza di adeguare le attività in funzione dell’evento e della sua effettiva distribuzione areale.

In merito alla pericolosità derivante da incidenti industriali, incendi boschivi e incidenti che coinvolgano trasporti pericolosi  non è stato predisposto uno scenario specifico.
9.3. – Metodi Di Preannuncio
9.3.1. - Modalità Di Allertamento Regionale
Dal sito della Protezione Civile Regionale, con riferimento alla “gestione delle emergenze - ALLERTAMENTO”

si estrapola quanto segue:

…… omissis ……“Con la Direttiva nazionale del Presidente del Consiglio dei Ministri in materia di allertamento per rischio idrogeologico ed idraulico (d.p.c.m. 27.02.2004), tutte le Autorità di protezione civile ed i Presidi territoriali sono stati inseriti in una catena di comunicazioni predefinite allo scopo di allertare per tempo le strutture preposte a tutelare la popolazione investita da potenziali eventi calamitosi.

In base alla Direttiva regionale sull’allertamento per i rischi naturali (d.g.r. n°8/8753 del 22.12.2 008 - BURL n. 16 del 27.01.2009, 1° suppl. str. e s.m.i.) l’allerta verrà diramata per i seguenti rischi naturali, che possono presentarsi anche in modo combinato: idrogeologico, idraulico, neve, temporali intensi, vento forte, valanghe, incendi boschivi, ondate di calore .
Gli Avvisi di Criticità (comunicati che attivano lo stato di allerta), emessi dal Dirigente dell'U.O. Protezione Civile, su delega del Presidente, vengono predisposti dal Centro Funzionale Monitoraggio Rischi naturali (CFMR).” … omissis …

Pertanto, U.O. Protezione Civile - Polizia Locale e Sicurezza, attraverso la Sala Operativa Regionale, provvede a diramare lo specifico “AVVISO DI CRITICITA’ REGIONALE PER RISCHIO ……..” mediante informativa ai comuni interessati attraverso modalità quali LIPS (Lombardia Informatica Posta Sicura), fax e via sms; inoltre l’ AVVISO DI CRITICITA’ …. viene pubblicato sulla parte pubblica del sito Web RL-UOPC ( www.protezionecivile.regione.lombardia.it ).

In conseguenza dell’evoluzione specifica del rischio evidenziato vengono predisposti dei successivi

BOLLETTINI DI AGGIORNAMENTO DELLA SITUAZIONE … .

Occorre comunque evidenziare che l’UOPC della Regione Lombardia emette i comunicati di allerta solo per le seguenti condizioni:

· per previsioni di un livello di criticità moderata e/o elevata per il rischio idrogeologico, idraulico, forti temporali, neve e vento forte (con emissione di “Avviso di condizioni meteorologiche avverse”) 

· per previsioni di un livello di criticità moderata e/o elevata (grado di pericolo forte e/o molto forte) per il rischio valanghe (con emissione di “Avviso di criticità”)
·  per previsioni di un livello di criticità moderata e/o elevata (grado di pericolo alto-molto alto e/o estremo) per il rischio incendi boschivi (con emissione di “Avviso di criticità regionale per rischio incendi boschivi”).

Qualora sia previsto un CODICE ALLERTA 1 (livello di criticità ordinaria) le strutture regionali assicurano comunque l’attività di monitoraggio e sorveglianza. Tale livello di criticità, ritenuto comunemente e usualmente accettabile dalle popolazioni, non è comunicato ai Presidi territoriali ed alle Strutture operative locali.

Pertanto le Amministrazioni Comunali che sul proprio territorio hanno individuato particolari situazioni di pericolo che potrebbero comunque evolvere in situazioni di rischio per la popolazione, le infrastrutture, ecc. anche in condizioni di criticità ordinaria, devono prevedere almeno una attività di controllo e monitoraggio delle zone particolarmente esposte.

Per il rischio idrogeologico – idraulico - forti temporali - neve e vento forte le Amministrazioni Comunali sono tenute a consultare quotidianamente il bollettino emesso da ARPA Lombardia (cfr.  www.arpalombardia.it) che, da lunedì al sabato, predispone il bollettino meteorologico per la Lombardia, valido sul territorio regionale per i successivi 5 giorni.

Entrando nell’ area riservata (accesso consentito alle Amministrazioni Comunali) è possibile consultare il “BOLLETTINO DI VIGILANZA METEOROLOGICA REGIONALE” che, per ciascuna Area Omogenea, riporta indicazioni sulle possibili soglie pluviometriche attese.

Nel caso in cui venga riportata la sigla “A” (corrispondente ad un livello di criticità ordinaria) in corrispondenza della Zona Omogenea di appartenenza, l’Amministrazione Comunale dovrà attuare una vigilanza adeguata con particolare attenzione alla zone particolarmente esposte ed individuate.

9.4. - Codici e Soglie di Allerta Regionali
Di seguito vengono riportati i Codici e le Soglie di Allerta Regionali, da applicare al territorio comunale, relativi ai rischi di natura idrogeologici-idraulici, temporali forti, vento forte, nevicate e incendio boschivo.

A tale proposito si evidenzia come il territorio di Siziano rientra nelle seguenti Zone Omogenee di allerta regionale:

- AREA OMOGENEA DI ALLERTA “IM12 – Bassa Pianura Occidentale ” – (cfr scheda 1c.2) per il rischio idrogeologico, idraulico, temporali forti e neve;

- AREA OMOGENEA DI ALLERTA “F13 ”- ” (cfr Scheda 1c.5) del rischio incendi boschivi.

Come indicato nella “Direttiva Regionale per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allerta per i rischi naturali ai fini di protezione civile” (Testo coordinato della Direttiva DGR.8/8753 del 22.12.2008 e modificata con il decreto dirigente della UO Protezione Civile n. 12722 del 22.12.2011) … … omissis …… ai Comuni compete dare attuazione a tutto quanto previsto nei propri piani di emergenza, nonché avviare attività di monitoraggio e servizi di vigilanza rinforzati sul reticolo idraulico di propria competenza, nel momento in cui è attivo un livello di allerta con criticità almeno moderata.

I Comuni sono tenuti inoltre ad ottemperare a quanto previsto dalle vigenti disposizioni regionali in materia di pronto intervento. L’attivazione dell’allerta regionale è impostata sui seguenti livelli di criticità: assente,

ordinaria, moderata ed elevata, in conformità a quanto previsto dalla Direttiva nazionale.

Le criticità assumono crescente priorità ed importanza, in relazione al grado di coinvolgimento dei seguenti ambiti: ambiente, attività, insediamenti e beni mobili ed immobili, infrastrutture ed impianti per i trasporti, per i servizi pubblici e per i servizi sanitari, salute e preservazione delle specie viventi in generale e degli esseri umani in particolare. I livelli di criticità summenzionati hanno il seguente significato:
- criticità assente : non sono previsti fenomeni naturali (forzanti esterne) responsabili dell’attivazione del rischio considerato;
- criticità ordinaria : sono previsti fenomeni naturali, che si ritiene possano dare luogo a criticità, che si considerano comunemente ed usualmente accettabili dalla popolazione, (livello di criticità riconducibile a eventi governabili dalle strutture locali competenti mediante l’adozione di misure previste nei piani di emergenza e il rinforzo dell’operatività con l’attivazione della pronta reperibilità);
- criticità moderata : sono previsti fenomeni naturali che non raggiungono valori estremi e che s ritiene possano dare luogo a danni ed a rischi moderati per la popolazione, tali da interessare complessivamente una importante porzione del territorio considerato;
- criticità elevata : sono previsti fenomeni naturali suscettibili di raggiungere valori estremi e che si ritiene possano dare luogo a danni e rischi anche gravi per la popolazione, tali da interessare complessivamente una consistente quota del territorio considerato.

Di fronte a situazioni estremamente gravi, in cui i danni si stanno già manifestando in modo diffuso e le azioni devono essere innanzitutto indirizzate a portare aiuto alla popolazione, perde di significato parlare di livello di criticità elevata. Circostanze simili sono considerate situazioni di “emergenza”, perché occorre concentrare il maggior numero di risorse possibili alle azioni di soccorso.

Resta inteso che, anche in tale fase, le attività di monitoraggio e di vigilanza diretta sui dissesti più gravi, dovranno proseguire con attenzione e prudenza. Ad ogni livello di criticità si associa un sintetico codice di allerta, come di seguito riportato:
	LIVELLO DI CRITICITA’
	CODICE ALLERTA

	assente 
	0

	ordinaria 
	1

	moderata 
	2

	elevata 
	3

	emergenza 
	4


……omissis ……
Per ciascuna tipologia di rischio considerata, si riporta un insieme di valori di soglia, che descrive la gravità del fenomeno, associati a differenti livelli di criticità

 Codici e soglie di allerta per rischio idrogeologico ed idraulico
	CODICI DI SOGLIA
	mm/12H di pioggia
	mm/24H di pioggia 
	LIVELLO DI CRITICITA’
	CODICE ALLERTA

	---
	< 45
	< 55
	assente
	0

	A
	45-55    
	55-80    
	ordinaria
	1

	B
	55-85 
	80-110 
	moderata
	2

	C
	>85
	>110
	elevata
	3


Codici e soglie di allerta per rischio temporali forti.

Sulla base delle valutazioni della criticità attivabili territorialmente, come descritto negli scenari di rischio definiti successivamente, si ritiene che abbia senso riferirsi unicamente al fenomeno dei temporali forti definiti come:

· temporali a volte di lunga durata (fino a qualche ora) caratterizzati da intensi rovesci di pioggia o neve, ovvero intensità orarie comprese tra 40 e 80 mm/h (in casi rari anche superiori a 80 mm/h), spesso grandine (occasionalmente di diametro superiore a 2 cm), intense raffiche di vento, occasionalmente trombe d’aria, elevata densità di fulmini.

· I temporali forti si distinguono dai temporali (senza ulteriore specificazione) definiti come segue: temporali di breve durata e di bassa intensità, ovvero che determinano limitati quantitativi di precipitazioni (valori orari di pioggia o neve generalmente inferiori ai 40 mm/h), raramente presentano grandine, determinano raffiche di vento di moderata intensità e molto circoscritte.

In fase di previsione si distinguono tre livelli di criticità: assente, ordinaria e moderata.

I livelli di criticità sono correlati in primo luogo alla probabilità di accadimento dei temporali forti relativamente a ciascuna area di allertamento, secondo il seguente schema:
	TEMPORALI FORTI

PROBABILITA’ DI ACCADIMENTO (%)
	Valutazione CFMR
	LIVELLO DI

CRITICITA’
	CODICE

ALLERTA

	bassa
	<30
	
	assente
	-

	media
	30 - 70
	
	ordinaria
	A

	alta
	>70
	
	moderata
	B


In sostanza, i tre livelli di criticità sono associati al verificarsi delle seguenti situazioni, descritte anche in relazione alla caratteristica di diffusione dei fenomeni sul territorio:
- criticità assente : bassa probabilità di accadimento di fenomeni temporaleschi;

- criticità ordinaria : i temporali forti sono mediamente probabili (= media probabilità di accadimento) in una situazione che potrebbe anche risultare di temporali (senza ulteriori specificazioni) diffusi (riguardanti cioè ampie porzioni di territorio);

- criticità moderata : i temporali forti sono molto probabili (= alta probabilità di accadimento) e possono manifestarsi in forma localizzata, diffusa o, ancora, organizzati in strutture di dimensioni superiori a quelle caratteristiche della singola cella temporalesca (fronti, linee temporalesche, sistemi a mesoscala).

Codici e soglie di allerta per rischio neve.

In fase di previsione si distinguono i seguenti livelli di criticità: assente, ordinaria, moderata ed elevata.

Sulla base delle valutazioni delle criticità attivabili territorialmente, come descritto negli scenari di rischio definiti di seguito, si ritiene che abbia senso distinguere tra le soglie riferite alle aree cosiddette di “pianura o collinari” (<500 m slm), più vulnerabili a questo tipo di fenomeno meteorologico e la fascia di altitudine immediatamente superiore (fino a 1500 m slm). In fase di previsione si distinguono le seguenti soglie:
	CODICI di PERICOLO
	Neve accumulata al suolo (cm/24 ore)
	LIVELLO DI CRITICITA’

	-
	< 1
	-

	A
	1 – 10
	ordinaria

	B
	10 – 20
	moderata

	C
	> 20
	elevata


Codici e soglie di allerta per rischio vento forte

Sulla base delle valutazioni delle criticità attivabili territorialmente, come descritto negli scenari di rischio definiti di seguito, si ritiene che abbia senso riferire le soglie alle aree situate a quote inferiori ai 2000 metri, più vulnerabili a questo tipo di rischio. Per tutte le motivazioni citate in premessa, per questo tipo di rischio vengono definiti soltanto due livelli di criticità: ordinaria e moderata.
	VENTO FORTE 
 Velocità media oraria (m/s)
	Valutazione CFMR
	LIVELLO DI

CRITICITA’
	CODICE

ALLERTA

	0-6 m/s  
	
	assente
	-

	6-10m/s  
	
	ordinaria
	A

	>10m/s  
	
	moderata
	B


Soglie, codici di allerta e livelli di criticità per rischio incendio boschivo

Le soglie corrispondono ai gradi di pericolo indicati nel bollettino di previsione del pericolo di incendi boschivi (VIGILANZA AIB) emesso da ARPA.

Nella tabella che segue sono indicate le corrispondenze tra codici di allerta, livelli di criticità e gradi di pericolo:
	GRADI DI PERICOLO METEO IB

(scala alpina europea)
	CORRISPONDENZA SCALA ALPINA EUROPEA

	CODICE
	GRADO (FWI)
	GRADI DI PERICOLO
	INNESCO POTENZIALE
	COMPORTAMENTO POTENZIALE DEL FUOCO

	---
	Nullo o Molto basso
	Molto basso
	L’innesco è difficile, se non in presenza di materiale altamente infiammabile
	Pennacchio di fumo bianco. Velocità di diffusione del fuoco molto bassa. 
Spotting (*) non significativo

	A
	Basso e medio

	Basso
	Bassa probabilità di innesco
	Pennacchio di fumo bianco e grigio. Velocità di diffusione del fuoco bassa. Spotting (*) di bassa frequenza

	
	
	Medio
	Una singola fiammella può causare un incendio
	Colonna di fumo grigio con base scura. Velocità di diffusione del fuoco moderata. Spotting (*) di media intensità

	B
	Alto e Molto Alto
	Alto
	Una singola fiammella causa sicuramente un incendio.
	Colonna di fumo rossiccia e nera. Velocità di diffusione del fuoco alta. Spotting (*) elevato.

	C
	Estremo
	Molto Alto
	Una singola scintilla può causare un incendio.
	Colonna di fumo nero. Velocità di diffusione del fuoco molto alta. Spotting (*) intenso.


(*)Spotting: fenomeni di vortici associati a comportamenti del fuoco evidenziabili in formazione di colonna convettiva organizzata, dotata

di una propria individualità. In alcune situazioni le forze d’intervento possono mostrare difficoltà a fronteggiare l’avanzamento del fuoco.
Codici e soglie di allerta per rischio ondate di calore

Il Dipartimento di Epidemiologia dell’ASL del Lazio, in qualità di centro di competenza del Dipartimento nazionale della Protezione Civile, elabora nel periodo estivo (maggio-settembre) un bollettino per la prevenzione degli effetti delle ondate di calore sulla salute (sistemi HHWW) con un’indicazione del livello di rischio previsto su alcuni grandi centri urbani. I sistemi HHWW (Heat Health Watch Warning Systems), basandosi sull’analisi retrospettiva della relazione mortalità/variabili meteorologiche, sono in grado di caratterizzare, per la città considerata, le condizioni meteorologiche associate a significativi incrementi della mortalità osservata; rappresentano quindi un importante strumento per la prevenzione se integrati con efficaci

interventi rivolti ai sottogruppi di popolazione più a rischio.

La scala di pericolosità adottata è la seguente:
Livello 0  [image: image13.jpg]


 rappresenta condizioni meteorologiche che non comportano un rischio per la salute della popolazione.
Livello 1    [image: image14.jpg]


 di pre-allerta indica condizioni meteorologiche che possono precedere il verificarsi di un’ondata di calore.
 Livello 2  [image: image15.jpg]


  indica condizioni meteorologiche che possono rappresentare un rischio per la salute, in particolare nei sottogruppi di popolazione più suscettibili  

Livello 3   [image: image16.jpg]


  indica condizioni di emergenza (ondata di calore) con possibili effetti negativi sulla salute di persone sane e attive e non solo sui sottogruppi a rischio come gli anziani, i bambini molto piccoli e le persone affette da malattie croniche.
Scenari per rischio ondate di calore

Le onde di calore possono determinare gravi conseguenze sulla salute di anziani e bambini oltre che di altre categorie a rischio.

Alla percezione del caldo si devono sommare infatti gli effetti psicosomatici indotti dal traffico, dal rumore, dall’affollamento, ma anche dalle condizioni socioeconomiche delle singole persone. Ciascuno può limitare i rischi seguendo poche semplici regole:

- bere spesso,

- evitare l’esposizione diretta al sole,

- evitare l’attività fisica nelle ore più calde.

In proposito può risultare utile far riferimento alle norme di prevenzione sanitaria all’indirizzo web:
http://www.salute.gov.it/portale/caldo/dettaglioContenutiCaldo.jsp?lingua=italiano&id=2506&area=emergenzaCaldo&menu=vuoto
Capitolo 10. PROCEDURE INTERNE
La legge 225/92 ha ribadito la centralità del Comune e quindi del Sindaco, assegnandogli specifici compiti in qualità di organo locale di Protezione Civile; in caso di assenza o impedimento il suo delegato lo sostituisce con pieni poteri.

Si ricorda che per attivare la sostituzione del delegato l'assenza e/o impedimento del Sindaco devono essere tali che un loro prolungarsi, in presenza di situazioni di pericolo, facciano temere il peggio; quindi non si deve trattare di impedimento o assenza momentanea.

Le procedure standard che devono essere attivate all’interno dell’organizzazione comunale riguardano le seguenti FASI di:

CRITICITÀ ORDINARIA (Codice Allerta 1)

corrisponde ad una fase preliminare, che fa seguito ad una comunicazione della Regione Lombardia – Sala Operativa della Protezione Civile  (“Avviso  di Criticità Ordinaria”).      

Lo stato di criticità è riscontrabile contemporaneamente anche sulla pagina del sito della P.C. Regionale (www.protezione.civile.regione.lombardia.it)
FASE DI ATTENZIONE (Codice Allerta 2)

corrisponde ad una fase preliminare, che fa seguito ad una comunicazione della Regione Lombardia – Sala Operativa della Protezione Civile  (“Avviso  di Criticità Moderata”).      

Lo stato di criticità è riscontrabile contemporaneamente anche sulla pagina del sito della P.C. Regionale (www.protezione.civile.regione.lombardia.it).

FASE DI PREALLARME (Codice Allerta 3)

corrisponde ad una fase che ha inizio nel momento in cui:

· giunge al Comune una comunicazione di possibili livelli di criticità elevata (“Avviso di condizioni meteorologiche avverse”).  Lo stato di criticità è riscontrabile contemporaneamente anche sulla pagina del sito della P.C.  
· viene emesso il Bollettino di aggiornamento della situazione meteorologica con avviso di peggioramento delle condizioni meteo (tramite PEC,PEO e/o sms sul numero telefonico H24) 
· pervengono informazioni dal Presidio Territoriale Locale di condizioni idrauliche critiche o al limite in atto sul territorio e di cui si prevede un aggravamento.
FASE DI ALLARME  (Codice 4)

corrisponde alla fase che ha inizio nel momento in cui giunge al Comune la notizia del verificarsi di uno specifico evento calamitoso (di qualsiasi natura) sul territorio comunale.

Al verificarsi di una calamità o catastrofe è necessario intervenire velocemente e con competenza, per questo è indispensabile concordare delle procedure operative di intervento; si devono stabilire quindi le azioni da porre in  atto quando si verifica una calamità (se la calamità è già avvenuta si passa direttamente alle procedure della fase di ALLARME - CODICE ALLERTA 4) o la possibilità che questa si verifichi (si passerà attraverso le procedure previste per le fasi ORDINARIA - CODICE 1), ATTENZIONE - CODICE 2), PREALLARME  - CODICE 3) e/o ALLARME - CODICE ALLERTA 4).

Il primo compito del Sindaco, è quello di valutare la gravità dell’evento e la sua portata; questo è un compito di primaria importanza perché è inutile allarmare la catena della Protezione Civile nel caso in cui l’avvenimento sia di modeste proporzioni e possa essere risolto con i mezzi localmente disponibili.

Quando si tratta di un avvenimento con caratteristiche di emergenza, il Sindaco deve dare immediata segnalazione dell’insorgere di situazioni di pericolo che comportino o possano comportare gravi danni a persone e/o cose al:
- Prefetto di Pavia ed al Presidente della Provincia di Pavia
- Presidente Giunta Regionale della Lombardia (tramite la Sala Operativa di Protezione Civile Regionale)
La segnalazione del Sindaco dovrà, per quanto possibile, riportare indicazioni precise circa: il luogo, il tipo e l’entità dell’evento calamitoso nonché informazioni utili per l’effettuazione dei primi soccorsi.

Una fase comune a tutti gli eventi è quella di: segnalazione e verifica.

Questa fase inizia nel momento in cui perviene all'Amministrazione Comunale notizia di un evento calamitoso che interessa, o può interessare, il proprio territorio.

La notizia potrà pervenire tramite un Organo Istituzionale, di conseguenza scatteranno prima di tutto i meccanismi relativi alla verifica dell'evento, all'estensione e alla natura dello stesso; in questo caso si dovrà ricontattare l’Ente allertante e comunicare quanto rilevato nelle verifiche effettuate.

Altra forma di ricezione della notizia consiste nella possibilità che un qualunque cittadino, venuto a conoscenza del verificarsi di un evento calamitoso, possa darne notizia direttamente all’Amministrazione Comunale; in tal caso si tratta di verificare rapidamente le notizie pervenute mediante l’esecuzione di un sopralluogo.

Una volta ricevuta e verificata la notizia, è necessario allertare la Struttura comunale di protezione civile ed i vari Enti esterni.

I passi da seguire in questa 1^ fase sono essenzialmente:

- organizzazione per la raccolta notizie

- segnalazione della notizia (al Sindaco ed al R.O.C.)

- verifica della notizia (Ufficio Tecnico e/o Polizia Locale)

- comunicazione dei risultati della verifica (al Sindaco ed al R.O.C.)

- allertamento e/o attivazione dell’U.C.L. e apertura del Centro Operativo Comunale (COC).
- attivazione Cellula Operativa. 

Alcuni eventi sono preceduti da una fase di CODICE ALLERTA 2 (Fase di ATTENZIONE), in cui si teme, o  si sa con un certo margine di certezza, che sta per accadere un evento calamitoso e di un possibile pericolo per la pubblica incolumità; è una fase tecnica nella quale viene attivato il flusso informativo tra gli organi e gli Enti preposti alla Protezione Civile.

Il principale pericolo, per le Amministrazioni Comunali che consente la determinazione della fase CODICE ALLERTA 2, è ricollegabile a pericoli di natura idraulica (allagamenti/esondazioni), idrogeologica (frane, ecc.), nevicate, temporali e vento forte.
Nelle diverse fasi di attivazione, per livelli di criticità crescenti, vengono interessati diversi Enti / Organi / Figure e/o altri soggetti e precisamente:

- Amministrazione Comunale di SIZIANO (Sindaco – R.O.C. – U.C.L.)

- Regione Lombardia (U.O. Protezione Civile – Centro Funzionale presso la Sala Operativa )

- Provincia di Pavia
- Prefettura di Pavia
- Questura di Pavia
- Vigili del Fuoco Comando Provinciale di Pavia

- Vigili del Fuoco Comando Stazione di Pieve Emanuele
- Carabinieri Comando Provinciale di Pavia
- Carabinieri Comando Stazione di Siziano  
- Corpo Forestale dello Stato – Coordinamento Provinciale di Pavia
- AREU 118

- Ass.ne Croce Rossa Italiana di Siziano (Ass.ne di P.C. convenzionata)
- Resp.li Enti gestori di reti tecnologiche

- Popolazione di Siziano ricadente nella zona di rischio.

Di seguito si riportano degli schemi sintetici ed esplicativi (Procedure standard per rischio idrogeologico) dove si evidenziano le competenze attribuite a ciascuna componente di P.C. (a livello della struttura. comunale) per le specifiche fasi di criticità ordinaria, moderata (preallarme), elevata (allarme) ed emergenza.

10.1. - PROCEDURE STANDARD PER “CODICE ALLERTA 1” – CRITICITÀ ORDINARIA
	Ente / Referente
	Competenze
	Telefono

	Polizia Locale / Ufficio Tecnico


	- verifica giornaliera del Bollettino di Vigilanza Meteorologica Regionale sul sito di ARPA Lombardia nell’area riservata al link Protezione Civile: http://www2.arpalombardia.it/siti/arpalombardia/meteo/previsionimeteo/meteolombardia/Pagine/default.aspx
- identificazione della sigla ”A” corrispondente alla soglia del livello di criticità ordinaria

- comunicazione al sindaco del livello di criticità ordinaria – CODICE ALLERTA 1
	PL: 0382 6780310
UT: 0382 6780280

	Sindaco
	- comunica l’informazione ricevuta al R.O.C.
	339 8755802

	R.O.C.
	- predispone il monitoraggio sul territorio

- attiva la “Cellula operativa comunale” per la verifica di situazioni locali potenzialmente pericolose
	

	Cellula operativa comunale
	- esegue ricognizioni nei luoghi in cui può manifestarsi un possibile pericolo

- comunica tempestivamente al R.O.C. eventuali situazione di criticità (per es. parziale ostruzione della luce di ponti/tombotti, ecc.)
	


Un peggioramento delle condizioni del rischio portano alla fase CODICE ALLERTA 2

Un miglioramento delle condizioni riporta allo stato di normalità (CODICE ALLERTA 0)

Il Sindaco in questa fase deve tenere sotto controllo l’evolversi della situazione, in coordinamento con il ROC, facendo effettuare sopralluoghi regolari nelle zone potenzialmente pericolose.

10.2. - PROCEDURE STANDARD PER “CODICE ALLERTA 2” - FASE DI ATTENZIONE
	Ente / Referente
	Competenze
	Telefono

	Regione Lombardia Sala operativa


	comunica il CODICE ALLERTA 2 mediante emissione di un ”AVVISO DI CRITICITA’ MODERATO” e mediante invio di sms al n. telefonico H24 indicato
	800.061.160

FAX 02-6706222

	Sindaco
	- comunica lo stato CODICE ALLERTA 2 al ROC

- si rende reperibile e disponibile

- predispone l’invio della comunicazione (via sms) alla popolazione
	339 8755802

	R.O.C.


	- si rende reperibile e disponibile

- informa componenti U.C.L. richiedendo la pronta reperibilità

- informa il Resp.le del Gruppo Comunale e/o Ass.ne Volontari P.C.

convenzionata

- attiva la Cellula Operativa Comunale per l’esecuzione di sopralluoghi mirati (verifica punti critici)
	

	Componenti U.C.L.
	informati dal ROC si rendono reperibili
	

	Cellula operativa

(Uff. Tecnico, Agente P.L.)


	- esegue i sopralluoghi ed attua il servizio di monitoraggio periodico nelle zone più esposte a  pericolo

- mantiene costantemente informato il Sindaco e ROC della situazione
	UT: 0382 6780280
PL: 0382 6780310



	Resp.le Ass.ne

Volontari di P.C. convenzionata
	attua un servizio di preallerta verso i componenti


	


Un peggioramento delle condizioni del rischio portano alla fase CODICE ALLERTA 3.

Un miglioramento delle condizioni riporta allo stato di criticità ordinaria (CODICE ALLERTA 1)

Il Sindaco in questa fase deve tenere costantemente sotto controllo l’evolversi della situazione, in

coordinamento con il R.O.C., facendo effettuare sopralluoghi regolari nelle zone minacciate da pericolo e/o predisponendo misure atte a contenere il possibile l'evento.

10.3. - PROCEDURE STANDARD PER “CODICE ALLERTA 3” - FASE DI PREALLARME
	Ente / Referente
	Competenze
	Telefono

	Regione Lombardia 

Sala Operativa
	comunica il CODICE ALLERTA 3 mediante emissione di un ”AVVISO DI CRITICITA’ ELEVATO” e mediante invio di sms al n. telefonico H24 indicato
	800.061.160

FAX 02-6706222

	Sindaco


	- comunica lo stato CODICE ALLERTA 3 al ROC

- provvede ad avviare le comunicazioni informative con la Prefettura e gli Enti Amm.vi esterni competenti (Reg. Lombardia Serv. P.C.,Provincia di Pavia)

- aggiorna i comunicati da diramare alla popolazione (via sms)

- predispone i comunicati da diramare alla popolazione residente nella zona a rischio (fin’anche all’emissione di Ordinanza di evacuazione preventiva)

- predispone le ordinanze di chiusura della viabilità coinvolgibili

- dispone attivazione del Gruppo Comunale e/o Ass.ne Volontari P.C. convenzionata

- dispone la convocazione del geologo (in caso di aree franose)

- dispone l’attivazione di tutto il personale comunale
	339 8755802

	R.O.C.


	- informa e convoca i componenti U.C.L.

- coordina attività monitoraggio della Cellula Operativa Comunale eventualmente integrata con volontari del Gruppo Comunale e/o Ass.ne Volontari P.C. convenzionata

- predispone le aree e le strutture di accoglienza per la popolazione
	

	Componenti U.C.L. (*)


	- informati dal R.O.C. si rendono disponibili ed operativi presso il COC

- eseguono le attività previste per le loro specifiche mansioni e competenze
	

	Cellula operativa

(Uff. Tecnico, Agente di P.L., ecc.)
	- prosegue i sopralluoghi ed attua il servizio di monitoraggio periodico (o continuativo) nelle zone più esposte a pericolo

- mantiene costantemente informato il Sindaco e R.O.C. della situazione 
	UT: 0382 6780280

PL: 0382 6780310



	Resp.le Ass.ne Volontari di P.C. convenzionata
	- con l’attivazione diretta del Sindaco rende operativa la sua struttura organizzativa mettendo a disposizione personale, mezzi ed attrezzature

- collabora con i componenti della Cellula Operativa Comunale al servizio di monitoraggio nelle zone più esposte al rischio

- collabora con il ROC nella predisposizione delle aree e strutture d’emergenza

- collabora nelle attività di informazione alla popolazione coinvolgibile - collabora nelle attività tecniche preventive (posizionamento sacchi di sabbia, ecc.)
	


(*) in assenza della Polizia Locale le attività assegnate saranno svolte dal C.te delle F.d.O inviate dalla Questura

L’accadimento dell’evento porta alla FASE DI ALLARME.

Un miglioramento delle condizioni riporta allo stato di criticità moderata (CODICE ALLERTA 3) e

successivamente allo stato di criticità ordinaria (CODICE ALLERTA 1) fino all’annullamento dello stato di criticità – ovvero al rientro nella normalità.

10.4. - PROCEDURE STANDARD PER “CODICE ALLERTA 4” - FASE DI ALLARME
	Ente / Referente
	Competenze
	Telefono



	Prefettura di Pavia
	viene informata della fase di emergenza in atto
	C     0382.5121

FAX 0341.279666

	Regione Lombardia Sala Operativa
	viene informata della fase di emergenza in atto
	800.061.160

FAX 02-6706222

	Presidente della Provincia di Pavia
	viene informato della fase di emergenza in atto

	

	Sindaco


	- dichiara il passaggio alla fase di emergenza

- informa il ROC e convoca i componenti dell’ U.C.L.

- mantiene le comunicazioni con Prefettura e altri Enti Amm.vi (Reg. Lombardia – S.O. di P.C., Provincia di Pavia, VV.FF, ENEL, ecc.)

- dispone per l’eventuale evacuazione dell’area coinvolta o coinvolgibile

- dispone l’attivazione del Gruppo Comunale e/o Ass.ne Volontari di P.C. convenzionata (se non già attivata nella fase precedente)

- richiede, se necessario, l’intervento tecnico WWF e sanitario AREU118

- aggiorna i comunicati alla popolazione (via sms)
	

	R.O.C.


	- è informato della fase di emergenza

- costituisce il Centro Operativo Comunale

- coordina gli interventi d’emergenza

- coordina l’invio delle risorse locali

- predispone l’approntamento di aree di emergenza
	

	Resp.le Ufficio

Tecnico


	- delimita su carta topografica l'area colpita

- individua le strutture coinvolte

- predispone una valutazione qualitativa e quantitativa del fenomeno

- coordina gli interventi sulle reti tecnologiche coinvolte
	

	Resp.le della Polizia Locale (*)
	- verifica l'agibilità delle strutture viarie e provvede alla chiusura delle strade di accesso alle aree interessate dall’evento

- dispone una viabilità alternativa

- collabora nelle operazioni di evacuazione

- provvede all’individuazione di una figura di collegamento tra U.C.L. e P.C.A. (1) eventualmente costituito
	

	Resp.le Ass.ne Volontari di P.C. convenzionata
	coordina l’attività dei volontari di P.C.


	


(*) in assenza della Polizia Locale le attività assegnate saranno svolte dal C.te delle F.d.O inviate dalla Questura

(1) P.C.A. = Posto di Comando Avanzato

Quando viene segnalato dagli Enti preposti il rientro delle condizioni di pericolo e sono state completate le fasi di soccorso e ricovero delle persone il Sindaco dichiara conclusa la fase di emergenza; successivamente provvede a comunicare alla popolazione e a tutte le strutture pubbliche e private che hanno partecipato alle varie fasi di intervento il ripristino delle condizioni di normalità e l’avvio della fase di ricostruzione.

N.B. : queste PROCEDURE DI EMERGENZA di tipo standard sono applicabili a tutti i potenziali pericoli/rischi e conseguenti effettivi scenari a cui il territorio è soggetto, naturalmente dovranno essere calibrati in funzione del tipo di emergenza in atto.

10.5. - PROCEDURE STANDARD PER RISCHIO INCENDI BOSCHIVI

Il comune di Siziano non rientra in nessun                                    

Consorzio e/o C.M. territoriale e pertanto, in caso di incendi boschivi, l’intervento viene coordinato dall’Amm.ne Prov.le di Pavia – Settore Ambiente – Servizio Antincendio Boschivo (L. 353/2000 e L.R. 33/72) che attiva, mediante proprie procedure interne, la squadra provinciale AiB.
Ricade, invece, nel PLIS: Parco del Lambro Meridionale e del Ticinello (fig.4  - AIB 2017-2019), di cui il comune di Siziano è Ente gestore, in partecipazione ai comuni di Vidigulfo e Torrevecchia Pia.
Figure estratte da “Piano Regionale delle Attività di Previsione, Prevenzione e lotta attiva contro gli  Figura 3 - ZPS e SIC della Lombardia incendi boschivi” 2017-2019”                        Figura 3 - ZPS e SIC della Lombardia

 Figura 2 - Parchi regionali e statali della Lombardia                                                                            Figura 4 – Riserve e PLIS della Lombardia                                                                                                                                                                        
Ai fini della prevenzione e del tempestivo intervento in caso di lotta attiva, si ravvisa la necessità di un’adeguata pianificazione di tutte le attività inerenti l’AIB. 
Al momento della redazione del  Piano Regionale delle Attività di Previsione, Prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi” 2017-2019, solo 15 Enti Locali con competenze AIB su 42 si sono dotati di un proprio Piano.

Figura 5 - Aree di Base AIB

Nello specifico pavese si ha:

	PROV.
	ELENCO ENTI
	PIANO AIB
	ATTO AMMINISTRATIVO DI APPROVAZIONE

	PAVIA
	PROVINCIA DI PAVIA
	SI
	Delibera Consigliare n. 16 del 25.03.2009

	
	C.M. OLTREPO' PAVESE
	NO
	


Le figure coinvolte nell’attività di prevenzione ed estinzione degli incendi boschivi sono:

· La Regione Lombardia – Unità Operativa Protezione Civile /Struttura Gestione Emergenze

· Il Corpo Forestale dello Stato

· Il Corpo dei Vigili del Fuoco

· Il Servizio Antincendi Boschivi dell’Amm.ne Prov.le di Pavia
· La squadra A.I.B. provinciale

· Il Capo squadra A.I.B.

· Il Volontario della Squadra A.I.B.

Nel caso in cui l’evento sia particolarmente esteso e grave possono intervenire le strutture di secondo livello della Protezione Civile quali: Il Prefetto, il Sindaco del Comune interessato dall’incendio e le squadre antincendio boschivo di secondo livello (A.N.A., Protezione Civile).

Le squadre volontarie del servizio antincendio boschivo sono coordinate, in caso di intervento, dal Corpo Forestale dello Stato.

Per quanto concerne il ruolo del Comune, abbiamo che, il Sindaco, pur non essendo coinvolto in prima persona nella gestione dell’incendio boschivo (che per competenza spetta al Amministrazione Provinciale di Pavia) è tenuto, se chiamato in causa a :

- dare, in caso di segnalazioni, immediata comunicazione dell’incendio e del suo andamento, oltre che al C.F.S., al Servizio Antincendio Boschivo dell’ Amministrazione Provinciale ed ai VV.F.;

- mettersi a disposizione del Direttore delle Operazioni di Spegnimento (DOS) per assicurare la disponibilità delle strutture e dei mezzi utili alla prevenzione ed estinzione degli incendi boschivi (ad es. acquedotto comunale);

- predisporre la chiusura dalla viabilità coinvolta/convolgibile e garantire il controllo e la gestione dei cancelli;

- predisporre le aree e le strutture di emergenza in caso di evacuazione della popolazione.

Possiamo di seguito ad identificare le fasi che vanno dalla segnalazione dell’incendio alle operazioni di spegnimento.
1. SEGNALAZIONE DI INCENDIO BOSCHIVO

La segnalazione può giungere:
a) dal singolo cittadino: i privati possono contattare il Corpo Forestale dello Stato tramite il numero 1515 o i Vigili del Fuoco (115) o le Forze dell’Ordine (113, 112).
	COMANDO PROVINCIALE VV.F. DI PAVIA

	Viale Campari, 34

27100 Pavia

tel. 0382/4396

e-mail so.pavia@vigilfuoco.it

	Distaccamenti
	Indirizzo
	Telefono

	Distaccamento Permanente- Vigevano
	Via Trieste, 5 - 27029 Vigevano
	0381/84783

	Distaccamento Permanente - Voghera
	Via Turati, 10 - 27058 Voghera
	0383/365678

	Distaccamento Volontario - Broni
	Via Montebello, 47/a - 27043 Broni
	0385/250087

	Distaccamento Volontario - Casorate Primo
	Via Motta Visconti, 38 - 27022 Casorate Primo
	02/9056599

	Distaccamento Volontario - Garlasco
	Via Borgo San Siro, 1 - 27026 Garlasco
	0382/821668

	Distaccamento Volontario - Mede
	Via Cagnoni - 27035 Mede
	0384/805311

	Distaccamento Volontario - Mortara
	Piazza Trieste - 27036 Mortara
	0384/91980

	Distaccamento Volontario - Robbio
	Via S. Nicolao - 27038 Robbio
	0384/671971


b) da rappresentanti di Enti, Istituzioni o Volontariato: i rappresentanti di Enti, Istituzioni, Volontariato, ecc. che operano sul territorio regionale lombardo devono prioritariamente segnalare eventuali incendi in ordine di priorità a:

- Coord.to Provinciale Pavia del C.F.dello Stato (0382/572500 - 572675 – numero unico 1515)
- CENTRALI OPERATIVE EMERGENZA URGENZA 118: PAVIA 800 518 585 -  fax 0382/502048

	UFFICIO
	COMUNE
	INDIRIZZO
	CAP
	TELEFONO
	CELLULARE
	FAX
	E-MAIL

	COMANDO PROVINCIALE
	PAVIA
	VIALE CAMPARI, 60
	27100
	0382/572500 -

572675
	3357260906
	0382/469796
	cp.pavia@corpoforestale.it

	COMANDO STAZIONE
	RIVANAZZANO
	VIA INDIPENDENZA, 14
	27055
	0383/944260
	3357259395
	0383/944260
	cs.rivanazzano@corpoforestale.it

	COMANDO STAZIONE
	ZAVATTARELLO
	VIA CAVOUR, 26
	27059
	0383/589181
	3357259478
	0383/589181
	cs.zavattarello@corpoforestale.it

	COMANDO STAZIONE
	PAVIA
	VIALE CAMPARI, 60
	27100
	0382/472341
	3357259380
	0382/472341
	cs.pavia@corpoforestale.it

	COMANDO STAZIONE
	VARZI
	VIA PIETRO MAZZA, 165
	27057
	0383/52098
	3357259466
	0383/52098
	cs.varzi@corpoforestale.it

	COMANDO STAZIONE
	ORTARA
	PIAZZA GUIDA , 8
	27036
	0384/93445
	3357259465
	0384/93445
	cs.mortara@corpoforestale.it


2. VERIFICA DELLA SITUAZIONE IN ATTO

Ad avvenuta segnalazione dell’incendio il C.F.S., informato tempestivamente, provvede all’immediato invio di proprio personale sul luogo in oggetto e contemporaneamente il Servizio Antincendio Boschivo Provincia di Pavia dispone per l’immediata verifica della situazione in atto.

La verifica della segnalazione può avere due esiti:
a) ESITO NEGATIVO: la problematica segnalata è risolvibile localmente senza richiedere l’attivazione delle procedure di intervento

b) ESITO POSITIVO: l’incendio sta assumendo o ha assunto dimensioni tali da richiedere l’attivazione delle procedure di intervento.

3. OPERAZIONI DI SPEGNIMENTO

Così come contenuto anche nella più recente D.G.R. n. X/6093 del 29 dicembre 2016 e 
nella ridefinizione delle procedure operative per la lotta attiva contro gli incendi boschivi e delle competenze in materia A.I.B. di Enti e istituzioni, nonché delle figure di riferimento per l’attività A.I.B., in recepimento delle recenti disposizioni introdotte dal d.lgs. 19 agosto 2016, n. 177 «Disposizioni in materia di razionalizzazione delle funzioni di polizia e assorbimento del Corpo forestale dello Stato, ai sensi dell’articolo 8, comma 1, lettera a), della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche», come riportato nel Capitolo 6.2.1 del Piano Regionale delle Attività di Previsione, Prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi” (Piano AIB regionale 2017-2019): “PROCEDURA OPERATIVA PER L’ATTIVAZIONE DEL SISTEMA REGIONALE DI PROTEZIONE CIVILE” si evince che:

….omissis…. La direzione delle operazioni di spegnimento degli incendi boschivi è affidata da Regione Lombardia a DOS opportunamente formati ed abilitati appartenenti agli Enti locali territorialmente competenti o alle Organizzazioni di Volontariato di Protezione Civile operanti sul territorio regionale. 

Previa stipula di apposito atto, la direzione delle operazioni di spegnimento può essere affidata anche ad altre Istituzioni preposte alla lotta agli incendi boschivi. 

Il DOS, per particolari esigenze riconducibili alla pubblica incolumità (evacuazioni, chiusura viabilità ecc.), può avvalersi, tramite la SOR/SOUP, di Enti/Istituzioni preposti quali Prefetture/Questure, Vigili del Fuoco, Enti gestori della viabilità, forze dell’ordine. 

L’attivazione delle Squadre di volontari AIB, a seconda della loro specializzazione, avviene come di seguito: 

· primo livello: Responsabile/Referente Operativo AIB dell’Ente territorialmente competente, 

· primo livello con “elevata specializzazione”: SOR-SOUP 

· elicooperanti: SOR-SOUP. 

Se l’incendio boschivo minaccia abitazioni, fabbricati, infrastrutture, strutture e l’incolumità delle persone, la Responsabilità dell’intervento, limitatamente alle attività di difesa delle abitazioni, fabbricati, infrastrutture, strutture e delle vite umane, viene assunta dal ROS del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco. 

In questa ipotesi il DOS prosegue nella direzione delle operazioni di spegnimento dell’incendio boschivo, raccordandosi e coordinandosi con le attività poste in essere dal ROS VVF. 

… … omissis … …

Per quanto concerne i ruoli che i diversi Soggetti preposti alle attività antincendio boschivo effettuano sul territorio si rimanda alle procedure standard contenute nel Piano Regionale delle Attività di Previsione, Prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi” (aggiornamento 2017-2019).

In caso di evento il Comune non ha competenze dirette nelle operazioni di spegnimento dell’incendio, ma può comunque intraprendere tutte quelle azioni volte alla salvaguardia della popolazione e/o delle infrastrutture comunali; inoltre può fornire supporto logistico alle forze di intervento in caso di eventi di una certa estensione e/o durata.
 Pertanto le procedure standard di riferimento per il Sindaco, in caso di evento, sono le seguenti:

FASE DI ALLARME

Quando è applicabile: quando perviene la notizia di un incendio boschivo in atto sul territorio comunale che al momento non interessa zone di interfaccia e pertanto non minaccia popolazione e/o infrastrutture.

Obiettivo: segnalazione evento agli Enti preposti e allertamento delle strutture operative

Azioni :

• se la segnalazione è arrivata al Comune da parte di cittadini o di personale comunale operante sul territorio avvisa immediatamente il Corpo Forestale dello Stato e rimane in attesa di riscontri

• allerta l’ UCL 
• mantiene collegamenti con il Centro Operativo CFS e/o con il Resp.le AiB convenuto per essere aggiornato:

- sull’evoluzione ed estensione dell’incendio

- sulla possibilità che vengano coinvolte la popolazione e/o strutture viarie, reti tecnologiche, ecc..
FASE DI EMERGENZA

Quando è applicabile: quando l’evoluzione del fenomeno è stata tale da andare ad interessare zone di interfaccia e pertanto minaccia popolazione e/o infrastrutture

oppure il fenomeno si è innescato direttamente in prossimità di aree urbanizzate e pertanto minaccia popolazione e/o infrastrutture.

oppure il fenomeno ha estensioni e/o durata tale da richiedere supporto logistico alle forze di intervento.

Obiettivo: predisposizione di tutte le attività volte alla salvaguardia di popolazione e/o cose.

Azioni :

• attiva la locale U.C.L. 
• attiva l’ Ass.ne di P.C. convenzionata

• si coordina con il ROS del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e il Centro Operativo del CFS e/o con il DOS (Direttore delle Operazioni di Spegnimento)

• predispone blocco stradale di accesso alla zona interessata dall’incendio ed quelle coinvolte

• predispone se necessario le aree di attesa e le strutture di accoglienza

• predispone, se il caso, l'evacuazione di popolazione che può essere coinvolta.
oppure direttamente FASE DI EMERGENZA con due livelli d’allertamento

Quando è applicabile: quando perviene la notizia di un incendio boschivo in atto sul territorio comunale.

Obiettivo: allertamento delle strutture operative e predisposizione di accorgimenti necessari per limitare le conseguenze dell’evento.
	LIVELLO 1
	LIVELLO 2

	Il fenomeno al momento non interessa zone di interfaccia e pertanto non minaccia popolazione

e/o infrastrutture.


	L’evoluzione del fenomeno è tale da andare ad interessare zone di interfaccia e pertanto minaccia

popolazione e/o infrastrutture.

Il fenomeno si è innescato direttamente in prossimità di aree urbanizzate e pertanto minaccia popolazione e/o infrastrutture.

	IL SINDACO

• se la segnalazione è arrivata al Comune da parte di cittadini o di personale comunale operante

sul territorio avvisa immediatamente il CFS e rimane in attesa di riscontri

• allerta l’ UCL

• mantiene i collegamenti con il Centro Operativo del CFS e/o con il Resp.le AIB convenuto per

essere aggiornato :

- sull’evoluzione ed estensione dell’incendio

- sulla possibilità che vengano coinvolte la popolazione e/o strutture viarie, reti tecnologiche, ecc
	IL SINDACO

• attiva la locale UCL;

• attiva se presente a livello comunale il Gruppo Comunale Volontari di Protezione Civile e/o l’Ass.ne convenzionata;

• si coordina con il ROS dei VV.F.

• predispone il blocco delle strade di accesso alla zona interessata dall’incendio e zone  eventualmente coinvolte/coinvolgibili;

• predispone se necessario le aree di attesa e le strutture di accoglienza;

• predispone, se il caso, l'evacuazione di popolazione che può essere coinvolta.


Quando viene segnalato dagli Enti preposti il rientro delle condizioni di pericolo e sono state completate le fasi di soccorso e ricovero delle persone il Sindaco dichiara conclusa la fase di emergenza; successivamente provvede a comunicare alla popolazione e a tutte le strutture pubbliche e private che hanno partecipato alle varie fasi di intervento il ripristino delle condizioni di normalità.
Capitolo 11. Aree di Emergenza
 Le Aree di Emergenza sono aree destinate, in caso di emergenza, ad uso di Protezione Civile.

In particolare si suddividono in Aree di Attesa, Aree di Ammassamento dei Soccorritori e delle Risorse e Aree di Ricovero della popolazione.

11.1 – Classificazione delle Aree di Emergenza

11.1.1. - Aree di Attesa

Le Aree di Attesa sono luoghi di prima accoglienza per la popolazione, solitamente piazze, slarghi, parcheggi …, raggiungibili attraverso un percorso sicuro possibilmente pedonale e segnalato.

In tali aree la popolazione riceverà le prime informazioni sull’evento e i primi generi di conforto, in attesa dell’allestimento delle Aree di Ricovero.

Le Aree di Attesa della popolazione saranno utilizzate per un periodo di poche ore.

Si riporta l’elenco delle aree, censite sul territorio, aventi tali caratteristiche; per maggiori informazioni tecniche e dei nominativi di detentori e responsabili (cfr. schede 4a-c):

	Id_scheda
	Denominazione
	Superficie m2

	018150_A1
	Parcheggio Via Lombardia 9 (Zona industriale)
	6617

	018150_A2
	Parco pubblico “Gemma Primavera”, Via F.lli Cervi
	3612

	018150_A3
	Parcheggio - Area mercato, Via F.lli Cervi
	2775

	018150_A4
	Parcheggio Via della Stazione
	1490

	018150_A5
	Parcheggio Via Adamello – SP 205
	4720

	018150_A6
	Parcheggio Via Monviso
	Totale: 3512
Verde: 1233 - Asfalto: 2279

	018150_A7
	Parco pubblico “Parco del Cedro” - Via Pavia – Via Sacchi
	4419

	018150_A8
	Parco pubblico Canocchiale
	Totale: 9430
Asfalto: 3004  - Verde: 6426

	018150_A11
	Area comunale SP 40 - via Cascina Granzetta
	16150

	018150_A15
	Campo sportivo - Piazza Negri 1
	7358

	018150_A16
	Campo sportivo - Via Conte Beretta
	2356

	018150_A17
	Centro sportivo comunale - via Adamello – SP 205
	5820


11.1.2. - Aree Ricovero Popolazione

Le Aree di Ricovero della Popolazione individuano i luoghi in cui saranno installati i primi insediamenti abitativi: esse devono avere dimensioni adeguate ed essere già dotate di un set minimo di infrastrutture tecnologiche (energia elettrica, acqua, scarichi fognari, …).

Solitamente vengono considerati per queste aree campi sportivi, grandi parcheggi, centri fieristici, palestre, palazzi dello sport, aree demaniali di altro tipo, …

Le Aree di Ricovero della Popolazione saranno utilizzate per un periodo di tempo compreso tra qualche giorno e qualche mese, a seconda del tipo di emergenza da affrontare e del tipo di strutture abitative che verranno installate.
Strutture di accoglienza o ricovero: sul territorio risultano censite strutture (cfr. scheda 5b) :

	N° scheda
	Denominazione

	018150_S04
	Croce Rossa, Via Stazione n. 1

	018150_S05
	Asilo nido comunale “La Coccinella” , via Fratelli Cervi 2

	018150_S07
	Scuola di infanzia comunale “Grillo Parlante”, via Fratelli Cervi 4

	018150_S08
	Istituto Comprensivo: Scuola primaria Antonio Gramsci -  via Pavia 58/60

	018150_S09
	Istituto Comprensivo:  Scuola secondaria di primo grado   Giovanni XXIII 

 via Carducci 11

	018150_S10
	Palestra (Istituto Comprensivo:  Scuola secondaria di primo grado)  - via Carducci 11


Tendopoli: sul territorio sono state censite le seguenti aree (cfr. scheda 4a)

	Id_scheda
	Denominazione
	Superficie (m2)

	018150_A6
	Parcheggio Via Monviso
	1233 m2

	018150_A8
	Parco pubblico Canocchiale
	9430 m2

	018150_A11
	Area comunale SP 40 – via Cascina Granzetta
	16150 m2

	018150_A15
	Campo sportivo  - Piazza Negri 1
	7358 m2

	018150_A16
	Campo sportivo - Via Conte Beretta
	2356  m2

	018150_A17
	Centro sportivo comunale, via Adamello – SP 205
	5820 m2


Insediamenti abitativi di emergenza: aree aventi queste caratteristiche non sono state individuate sul territorio comunale; tuttavia la presenza di estese aree prative private potrà essere, in caso di necessità, presa in considerazione per una eventuale localizzazione. 
Naturalmente queste aree, per essere utilizzate, dovranno avere un’adeguata preparazione del sottofondo nonché prevedere allacciamenti alla rete idrica, fognaria ed elettrica.

11.1.3. - Aree Ammassamento Soccorsi

Le Aree di Ammassamento Soccorsi garantiscono un razionale impiego dei soccorritori e delle risorse nelle zone di intervento: esse devono avere dimensioni sufficienti per accogliere le strutture abitative ed i magazzini per lo stoccaggio di mezzi e materiali necessari alle operazioni di soccorso.

Devono essere posizionate in aree aperte, facilmente raggiungibili dalla viabilità principale e, per quanto possibile, distinte dalle aree di ricovero della popolazione.

Le Aree di Ammassamento Soccorsi saranno utilizzate per tutto il periodo necessario al completamento delle operazioni di soccorso.

Solitamente le Aree di Ammassamento Soccorsi vengono individuate nella pianificazione di livello provinciale, in quanto devono essere posizionate in modo baricentrico rispetto all’area che andranno a servire.

Il Piano di Protezione Civile Provinciale non ha individuato, né sul territorio comunale né in aree limitrofe, alcun tipo di Area Ammassamento Soccorsi
Capitolo 12. Strutture di Gestione dell’emergenza
12.1 - Criteri Generali

Una volta definiti gli scenari di rischio e aver valutato in modo quantitativo o qualitativo il rischio (R) presente, si ritiene possibile passare alla fase successiva riguardante lo studio di ipotesi operative in funzione di ciascun tipo di rischio.

I Modelli Operativi o Procedure sono le fasi necessarie all'attivazione ed al funzionamento delle operazioni di soccorso; le procedure operative tengono conto:

- dell’analisi dello scenario di rischio effettuata (cfr. Cap. 2);

- delle risorse umane, mezzi e materiali presenti nel territorio (cfr. Cap.1).

I meccanismi ipotizzati, validi per tutti gli eventi calamitosi che possono verificarsi, necessitano di alcune condizioni indispensabili:
- efficiente organizzazione della struttura comunale;

- accurato studio delle condizioni di preservazione ed utilizzazione delle risorse;

- partecipazione attiva di tutte le componenti;

- controllo delle operazioni e valutazione dei possibili mutamenti della situazione.

Una buona organizzazione della struttura comunale di protezione civile può garantire una migliore flessibilità a fronte di vari eventi; in modo analogo l'addestramento degli operatori e della popolazione ad una serie di operazioni standard può consentire una risposta ordinata, organizzata e completa anche in situazioni molto diverse tra loro.

E’ opportuno ricordare che i primi soccorsi alla popolazione, colpita da un evento calamitoso, sono diretti e coordinati dal Sindaco del Comune interessato dall’evento; questi attuerà il Piano di Emergenza Comunale offrendo le prime risposte operative d’emergenza avvalendosi di tutte le risorse disponibili e dandone immediata comunicazione al Prefetto di Pavia, al Presidente dell’Amministrazione Provinciale di Pavia ed al Presidente della Giunta Regionale della Lombardia (Servizio di Protezione Civile Regionale).

Qualora l’evento calamitoso non possa essere fronteggiato con mezzi e risorse a disposizione del comune, il Sindaco chiede l’intervento di altre forze e strutture al Prefetto di Pavia, il quale adotta i provvedimenti di competenza coordinando gli interventi con quelli operati dal Sindaco.

Per finalità tecnico-logistiche della gestione d’emergenza della Prefettura di Pavia, il Comune di Siziano è inserito nel Centro Operativo Misto C.O.M. di Landriano (PV).

Di seguito, a titolo di maggior chiarimento si riporta uno stralcio di quanto contenuto nella DGR VIII/4732 del 16.5.07 in merito al “Modello d’intervento”.

MODELLO D’INTERVENTO ai sensi della D.G.R. N° VIII/ 4732 del 16 maggio 2007

Al Titolo “Modello d’intervento” della DGR si evince che:

……omissis…… Il sistema regionale di Protezione Civile.
 L’organizzazione del sistema di protezione civile in Regione Lombardia si fonda sulla L.R. 16/2004 “Testo unico in materia di protezione civile”, che definisce le competenze della Regione, delle Province e dei Comuni.

Il Presidente della Giunta Regionale, secondo l’art. 7, comma 1, L.R. 16/2004, è Autorità di protezione civile a livello regionale, per il coordinamento degli interventi di soccorso organizzati dalle Province di concerto con le Prefetture.

La struttura regionale di Protezione Civile è basata sulla Sala Operativa H24 che svolge un ruolo di supporto agli Enti locali (Province, Comuni e Comunità Montane), agli organismi dello Stato (Prefetture) ed alle strutture operative (Vigili del Fuoco, SSUEm.118, Forze dell’Ordine), fornendo: informazioni relative a monitoraggio territoriale; coordinamento del volontariato di P.C., in raccordo con le Province e tramite la Colonna Mobile Regionale; supporto per la segnalazione dei danni mediante il sistema on-line RASDA .
La Regione fornisce inoltre supporto tecnico specialistico tramite l’Unità di Crisi Regionale, che si riunisce nella Sala Operativa in postazioni dedicate, ARPA Lombardia ed una serie di Enti e strutture convenzionate (CNR, Università, Ordini Professionali, …).

Per attivare l’intervento regionale diventa perciò fondamentale che al verificarsi di qualsiasi emergenza i Comuni informino tempestivamente, oltre la Prefettura e la Provincia di competenza, la Sala Operativa Regionale, mediante il Numero Verde H24 800.061.160.

Le Province, secondo quanto riportato all’art. 3 della L.R. 16/2004, si occupano tra l’altro della predisposizione del Piano di Emergenza Provinciale, dell’attivazione dei servizi urgenti, anche di natura tecnica, del coordinamento delle organizzazioni di volontariato e dell’integrazione dei sistemi di monitoraggio dei rischi sul proprio territorio (anche tramite il Programma Provinciale di Previsione e Prevenzione). Inoltre, secondo quanto riportato all’art. 7, comma 1, il Presidente della Provincia, in caso di eventi di cui alla lettera b) dell’art. 2 della L. 225/92, è Autorità di Protezione Civile, responsabile dell’organizzazione dei soccorsi e dell’informazione della popolazione a livello provinciale. Inoltre, congiuntamente alla Prefettura, attiva e coordina la Sala Operativa

Provinciale.

Pertanto, è necessario che il Piano di Emergenza Comunale, fin dalla fase di elaborazione, consideri le indicazioni di tale livello, per l’opportuno raccordo tra i due livelli di pianificazione.

12.1.1. -  Centro Coordinamento Soccorsi (CCS) 

Il C.C.S. rappresenta il massimo organo di coordinamento delle attività di Protezione Civile a livello

provinciale;   esso è presieduto dal Prefetto, Autorità provinciale di Protezione Civile ai sensi della

L.225/92, ed è composto dai referenti delle componenti del sistema di protezione civile presenti sul territorio provinciale (rappresentanti delle istituzioni, delle forze dell’ordine, delle strutture tecniche e di soccorso, dei gestori dei servizi essenziali.

Il compito primario del C.C.S consiste nell’individuazione delle strategie generali per la gestione

dell’emergenza nel territorio colpito, che verranno declinate a livello operativo dalle strutture dei

Centri Operativi Misti (C.O.M.).

Il C.C.S. è composto da un’area strategica, a cui afferiscono i soggetti preposti a prendere decisioni, ed una “sala operativa”, nella quale operano 14 funzioni di supporto dirette da altrettanti responsabili, in stretto contatto con le corrispettive funzioni dei C.O.M.:
1. Tecnico scientifico - Pianificazione

2. Sanità - Assistenza sociale - Veterinaria

3. Mass-media e informazione

4. Volontariato

5. Materiali e mezzi

6. Trasporto - Circolazione e viabilità

7. Telecomunicazioni

8. Servizi essenziali

9. Censimento danni, persone, cose

10. Strutture operative S.A.R.

11. Enti locali

12. Materiali pericolosi

13. Logistica evacuazione ospitanti

14. Coordinamento centri operativi

12.1.2. - Centro Operativo Misto (C.O.M.)
Il livello successivo è rappresentato dal COM,  Centro Operativo Misto, che è una struttura operativa decentrata che dipende dalla Prefettura ed è diretto da un rappresentante nominato dal Prefetto o da un Sindaco di uno dei Comuni interessati dall’evento, sempre su nomina del Prefetto; vi partecipano i rappresentanti dei Comuni che fanno capo al COM e delle strutture operative coinvolte nella gestione dell’emergenza.

La localizzazione dei COM sul territorio provinciale è compito del Prefetto, sulla base di criteri geografici e territoriali (tipologia di emergenza e dello scenario di rischio) e delle risultanze del piano di emergenza provinciale e solitamente è baricentrica rispetto all’area di competenza.

I Comuni sede di COM dovranno individuare una struttura di dimensioni adeguate, in un edificio sicuro e dotato di servizi in numero sufficiente (linee telefoniche, uffici, parcheggi, …).

Le comunicazioni di emergenza tra COM e CCS, in caso di collasso delle linee telefoniche fisse e mobili, saranno garantite dai radioamatori dell’ARI.

Il COM coordina le operazioni di soccorso in un determinato territorio di competenza. 
Il compito principale del C.O.M. è il supporto ai comuni colpiti nella gestione operativa dell’emergenza ed il coordinamento degli interventi delle strutture operative che affluiscono nell’area coinvolta.

Anche il C.O.M. è organizzato per Funzioni di Supporto (in numero uguale a quello previsto per la sala operativa del C.C.S.) che rappresentano le singole risposte operative in loco.

Il C.O.M. viene attivato dal Prefetto nel caso in cui l’evoluzione dell’emergenza renda necessario il

Coordinamento  delle iniziative di salvaguardia e di soccorso in un territorio che coinvolge più comuni.

Il C.O.M. rappresenta altresì il principale riferimento per ogni esigenza operativa a livello comunale e pertanto, dal momento della sua attivazione, deve essere previsto nel piano di emergenza un costante scambio di informazioni tra U.C.L./C.Op.Co. e C.O.M.
12.2. -  Il ruolo del Comune nella gestione dell’emergenza
E' opportuno ricordare che, come riportato nella L. 225/92, art. 15, i primi soccorsi alle popolazioni colpite da eventi calamitosi sono diretti e coordinati dal Sindaco del comune interessato, che attuerà il Piano di Emergenza Comunale (o Intercomunale) e la prima risposta operativa d'emergenza, avvalendosi di tutte le risorse disponibili e dandone immediata comunicazione alla Prefettura, alla Provincia ed alla Regione.

Qualora l'evento calamitoso non possa essere fronteggiato con mezzi e risorse a disposizione del Comune, il Sindaco chiede l'intervento di altre forze e strutture alla Prefettura ed alla Provincia, che adottano i provvedimenti di competenza, coordinando gli interventi con quelli del Sindaco.

Il Sindaco, in quanto Autorità locale di protezione civile, ai sensi della L. 225/92 e della L.R. 16/2004, attiva la risposta comunale all'emergenza:

- di iniziativa, in caso di evento locale;

- su attivazione regionale e/o provinciale, in caso di evento diffuso sul territorio.

In quest'ultimo caso il Sindaco è tenuto ad assicurare la ricezione e la lettura H24 (24 ore su 24 e 365 giorni all'anno) dell’Avviso di criticità e comunque di qualsiasi altro tipo di avviso di preallarme o allarme, diramati dalla competente Prefettura e/o dalla Regione.

In ogni caso si ricorda che il Sindaco, sempre in quanto Autorità comunale di protezione civile e anche ad altro titolo (es. Autorità di pubblica sicurezza e di sanità), è il primo responsabile della risposta comunale all'emergenza (art. 13, 50, 54 del D. Lgs. 267/2000).

Deve essere tenuto presente che le priorità nell’intervento di soccorso coordinato dal Sindaco riguardano:

- la salvaguardia della popolazione (prioritaria su qualsiasi altra attività);

- l’informazione alla popolazione ed agli Enti sovraordinati sull’evoluzione della situazione;

- la salvaguardia del sistema produttivo;

- la garanzia della continuità amministrativa del Comune;

- il ripristino delle vie di comunicazione e delle reti di servizi (acquedotto, gas, energia elettrica, telefoni, ecc.);

- salvaguardia dei beni culturali. 

12.2.1. - La struttura comunale di Protezione Civile: Centro Operativo Comunale ed Unità di Crisi Locale 
12.2.1.1. - Centro Operativo Comunale C.Op.Co.:
Sempre secondo quanto contenuto nella DGR VIII/4732 del 16.5.07 in merito a “La Struttura comunale di protezione civile: Centro Operativo Comunale, Unità di Crisi Locale e Referente Operativo Comunale” abbiamo:

……omissis….. ”Ai sensi della L. 225/92, art. 15, ogni Comune può dotarsi di una struttura di protezione civile, che consenta di svolgere i seguenti compiti principali:

- la predisposizione di un servizio di pronta reperibilità dell’Amministrazione Comunale per la eventuale ricezione di comunicazioni di allerta urgenti, o improvvise;

- la vigilanza su situazioni di possibile rischio per la pubblica incolumità in caso di comunicazioni ufficiali di allerta, provenienti da enti sovraordinati, ovvero in caso di verifica diretta delle stesse;

- l’organizzazione di una struttura operativa in grado di prestare la primissima assistenza alla popolazione (tecnici comunali, volontari, imprese convenzionate, ecc …);

- l’adeguata informazione alla popolazione, in periodo di normalità, sul grado di esposizione ai rischi e sui comportamenti da tenere in caso di emergenza;

- la predisposizione di sistemi e procedure di allerta alla popolazione in caso di emergenza.

 Il Centro Operativo Comunale costituisce la struttura organizzativa locale a supporto del Sindaco,

Autorità locale di protezione civile, per la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione.

Le linee-guida per l’allestimento dei C.O.C. prevedono l’attivazione di 9 funzioni di supporto che

rappresentano il corrispettivo delle funzioni riferite a C.O.M. e C.C.S.:

1. Tecnici Scientifici - Pianificazione

2. Sanità, Assistenza Sociale

3. Volontariato

4. Materiali e mezzi

5. Servizi essenziali e attività scolastica

6. Censimento danni, persone e cose

7. Strutture operative locali

8. Telecomunicazioni

9. Assistenza alla popolazione.

Il Centro Operativo Comunale “C.Op.Co.” è una struttura di direzione e coordinamento dei servizi di soccorso e assistenza alla popolazione di cui si avvale il Sindaco per la gestione tecnica delle emergenze sul territorio comunale al verificarsi di eventi calamitosi.

L’attivazione ed il coordinamento del C.Op.Co. sono di competenza del R.O.C. a seguito della situazione di criticità riconosciuta dal Sindaco; in questa struttura operano: i rappresentanti dell’U.C.L, il personale Comunale, i volontari di P.C. del Gruppo Comunale e/o dell’Ass.ne convenzionata ed eventuale personale di Enti esterni (Società del gas, elettrica, ecc.).

Il Centro Operativo Comunale deve:

- disporre di un integrato e sicuro sistema di comunicazione (telefonico e/o radiofonico);

- assicurare il collegamento continuo con il Sindaco;

- poter ricevere tutte le notizie per una rapida valutazione dell'evento e decidere circa l'attivazione della organizzazione di protezione civile;

- segnalare alla Prefettura, alla Presidenza dell’Amm.ne Provinciale e alla Presidenza della Giunta Regionale (presso il Servizio di P.C. Regionale) l’evolvere degli eventi;

- ricevere le richieste di interventi per soccorsi da soddisfare secondo un ordine di priorità e sulla base della disponibilità di risorse;

- inoltrare le richieste di concorso a Prefettura ed organi pubblici e privati interessati al soccorso;

- coordinare gli interventi delle squadre operative comunali e dei volontari;

- diffondere le informazioni alla popolazione mediante comunicati stampa e comunicazioni dirette a mezzo altoparlante, sulla base delle direttive del locale U.C.L.

Al fine di garantire il massimo coordinamento delle operazioni di soccorso e razionalizzare risorse umane e materiali, il C.Op.Co. deve essere organizzato secondo nove funzioni di supporto.

Le funzioni di supporto all’interno di un Piano di emergenza, sono l’organizzazione delle risposte che occorre dare alle diverse esigenze presenti in qualsiasi tipo di evento calamitoso; ogni funzione, rispetto alle altre, acquisterà un rilievo differente a seconda degli effetti causati dal singolo evento calamitoso.

Con l’attivazione delle funzioni di supporto si conseguono i seguenti obiettivi:

- si individuano i responsabili per ogni funzione (un responsabile può coordinare più funzioni)

- i singoli responsabili mantengono vivo, e quindi efficace, il Piano attraverso l’aggiornamento dei dati e delle procedure relative alle proprie funzioni di supporto

- in caso di emergenza i singoli responsabili di funzione assumono la veste di operatori specializzati nell’ambito delle proprie funzioni di supporto - si struttura il Centro Operativo a seconda del numero di funzioni di supporto attivate.

Le funzioni di supporto sono così configurate:

Tecnico-scientifico e pianificazione - Il referente è il Responsabile del Servizio Tecnico, egli dovrà mantenere e coordinare tutti i rapporti tra le varie componenti scientifiche e tecniche.

Sanità e assistenza sociale – Il referente per questa funzione sarà un rappresentante dell’ A.S.L. e/o in alternativa il Responsabile dei Servizi Sociali Comunali che coordinerà gli interventi nel settore avvalendosi anche del supporto di volontariato sanitario.

Volontariato - Referente per questa funzione è il Responsabile del Gruppo Comunale e/o il Rappresentante Associazione Volontari convenzionata, in alternativa, il R.O.C. che provvederà, in tempo ordinario e di concerto con il R.O.C., ad organizzare esercitazioni al fine di verificare le capacità organizzative ed operative. In emergenza dovrà mantenere i collegamenti con le componenti di volontariato affluite nel Comune.

Materiali e mezzi - Il referente per questa funzione è individuato nella figura del R.O.C.. Questa funzione è essenziale e primaria per fronteggiare emergenze di qualsiasi tipo; essa deve avere, attraverso un aggiornamento costante, un quadro realistico delle risorse disponibili.

Servizi essenziali e attività scolastica - Il referente per questa funzione è il R.O.C.; per questa funzione ci si avvarrà dei rappresentanti di tutti i servizi essenziali erogati sul territorio con il compito di mantenere aggiornata la situazione circa l’efficienza e gli interventi sulle reti tecnologiche e sulle infrastrutture scolastiche.

Il personale addetto al ripristino delle linee e/o delle utenze sarà coordinata da un proprio rappresentante presente nel COC; eventuali concorsi di personale e mezzi saranno coordinati dal ROC.

Censimento danni, persone e cose - Il referente per questa funzione è il Responsabile del Servizio Tecnico e/o in alternativa il Responsabile dei Servizi Demografici Comunale, che al verificarsi dell’evento calamitoso, dovrà effettuare un censimento dei danni riferito a: persone, edifici pubblici e privati, impianti industriali, servizi essenziali, infrastrutture e altro. Per questa attività il referente si avvarrà di altro personale tecnico comunale e/o di esperti del settore sanitario, industriale e commerciale.

Strutture operative locali - Il referente di questa funzione sarà il Responsabile della Polizia Locale Comunale e/o in alternativa il Comandante delle Forze dell’Ordine inviato dalla Questura che avrà il compito di coordinare le varie componenti locali istituzionalmente preposte a questo servizio. In particolare dovrà regolamentare i trasporti locali, la circolazione ed il traffico nonché le altre strutture operative (altre Forze dell’Ordine) eventualmente inviate sul posto.

Telecomunicazioni - Il referente di questa funzione sarà il Responsabile della Polizia Locale Comunale e/o in alternativa il Comandante delle Forze dell’Ordine inviato dalla Questura che avrà il compito di organizzare una rete di telecomunicazioni affidabile.

Assistenza alla popolazione - presiederà questa funzione il R.O.C. che per fronteggiare le esigenze della popolazione, a seguito dell’evento calamitoso, predisporrà le strutture ricettive e le aree di ricovero individuate nel presente P.E.C. .

Gli strumenti e le attrezzature necessarie al funzionamento del Centro Operativo Comunale sono:

1. sistema di comunicazioni costituito da:

- un settore telefonico, dotato di apparecchi telefonici abilitati ad ogni tipo di chiamate, telefoni cellulari, apparati di trasmissione e ricezione fax;

- un settore informatico, con personal computer e sistemi operativi di semplice utilizzo, che consenta una prontezza operativa necessaria in situazioni di emergenza attraverso il monitoraggio degli eventi e il reperimento di dati operativi;

- un settore di radiocomunicazione, dotato di sistema radio-ricetrasmittente con radio fisse, radio portatili, radio veicolari, che devono essere sintonizzabili sulle frequenze della P.L.

- sistema cartografico, costituito da planimetrie del territorio comunale in scala opportuna (1: 1.000 -2.000 - 5.000 - 10.000 - 25.000) e/o carte tematiche specifiche (rete acquedotto/fognatura comunale, rete gas, rete elettrica pubblica, ecc.)

- sistema elettrico di emergenza (possibilmente un generatore autonomo)

2. documentazione relativa alla pianificazione territoriale comprendente:

- copia del Piano di Emergenza Comunale di Protezione Civile;

- stralcio della copia del Piano Provinciale di Protezione Civile (se disponibile);

- copia di altri piani contenenti informazioni utili in caso di emergenza.

- Il Centro Operativo Comunale ha sede presso la sede del Municipio e/o in altra struttura individuata come alternativa.
	Funzione
	Nome
	Cellulare
	Telefono
	e-mail

	Tecnico Scientifica –

Pianificazione
	Resp.le del Servizio Tecnico

	
	0382-67801
	

	Sanita, Assistenza

Sociale
	Resp.le dei Servizi Sociali Comunali 
	
	0382-67801
	

	Volontariato
	Resp.le del Gruppo Comunale e/o Rapp.te Ass.ne Volontari convenzionata  e/ol R.O.C 

	--
	--
	--

	Materiali e mezzi
	R.O.C.

	
	0382-67801
	

	Servizi essenziali e attività scolastica
	R.O.C.

	
	0382-67801
	

	Censimento danni

persone e cose
	Resp.le del Servizio Tecnico e/o  Resp.le dei Servizi Demografici Comunale

	
	0382-67801
	

	Strutture operative

locali
	Resp.le della Polizia Locale Comunale e/o C.te delle Forze dell’Ordine inviato dalla Questura

	
	
	

	Telecomunicazioni
	Resp.le della Polizia Locale Comunale e/o C.te delle Forze dell’Ordine inviato dalla Questura

	
	
	

	Assistenza alla

popolazione
	R.O.C.

	
	0382-67801
	


A questa struttura di base, potranno aggiungersi altri componenti, in funzione della natura

dell'emergenza.

Il comune di Siziano, con apposito Decreto Sindacale, costituisce il C.O.C. e la contestuale nomina dei responsabili delle funzioni di supporto.

Il presupposto su cui si fonda il C.Op.Co. è la possibilità di attivazione delle 9 funzioni in ogni momento (H24). Risulta chiaro come tale struttura sia difficilmente sostenibile a fronte dell’organico medio su cui può contare un Comune.
12.2.1.2. - Unità di Crisi Locale U.C.L.
Al fine di poter di affrontare H24 eventuali emergenze in modo organizzato, sulla base delle risorse umane effettivamente disponibili, viene pertanto introdotta una struttura denominata «Unita di Crisi Locale» - U.C.L., composta da figure “istituzionali” presenti di norma in ogni comune:

· Sindaco (o suo sostituto)

· Tecnico Comunale (o Ufficio Tecnico Comunale)

· Comandante della Polizia Locale (o suo sostituto)

· Responsabile del Gruppo Comunale di Protezione Civile (o di eventuali associazioni non convenzionate)

· Rappresentante delle Forze dell’Ordine del luogo

Il comune di Siziano, con apposito Decreto Sindacale, costituisce l’U.C.L.  e la contestuale nomina dei responsabili delle funzioni di supporto. 

	Funzione
	Nome
	Cellulare
	e-mail

	Sindaco pro tempore
	
	
	

	R.O.C.
	
	
	

	Tecnico Comunale
	
	
	

	Comandante Polizia Locale
	
	
	

	Forze dell’ordine 
	
	
	

	Volontariato
	
	
	           


A questa struttura minima di comando e controllo in sede locale potranno aggiungersi altri componenti, in funzione della natura dell'emergenza.

Tra C.Op.Co. ed U.C.L. non esiste un conflitto di competenze, in quanto l’Unità di Crisi Locale rappresenta lo strumento per assolvere i compiti previsti per le 9 funzioni di supporto del Centro Operativo Comunale, che potranno pertanto essere accorpate, o attivate solo in caso di necessità.

Il Sindaco potrà inoltre individuare all’interno dell’Amministrazione Comunale (tra i funzionari o tra gli amministratori) un “Referente Operativo Comunale” – R.O.C., a cui affidare compiti operativi in fase di normalità (es. sovrintendere alla stesura del piano di emergenza comunale, organizzare il Gruppo Comunale di protezione civile, ...) ed in fase di emergenza (es. sovrintendere alla sorveglianza del territorio, coordinare eventuali evacuazioni, o l’assistenza pratica alla popolazione, ...).

Questa figura facoltativa, nominata dal Sindaco ed integrata nell’U.C.L., deve essere vista come un supporto allo stesso, con autonomia decisionale limitata ad aspetti logistici ed operativi e, in caso di istituzione, non potrà essere identificata con il Sindaco stesso. 

Oltre ai componenti dell’U.C.L., risultano eventualmente disponibili anche i diversi componenti della Giunta Comunale, ciascuno per la propria diretta competenza assessorile.

Di seguito si riportano le competenze e le mansioni che ciascuna figura prevista nella Struttura Comunale di Protezione Civile deve eseguire nelle condizioni di pericolo rilevate sul territorio comunale.
Il Sindaco

a) ai sensi della Legge 24 febbraio 1992, n. 225:

- (art. 15), "é Autorità comunale di protezione civile. Al verificarsi dell'emergenza nell'ambito del territorio comunale, assume la direzione e il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alle popolazione colpite e provvede agli interventi necessari dandone immediata comunicazione al Prefetto e al Presidente della Giunta Regionale. Quando la calamità naturale o l'evento non possono essere fronteggiati con i mezzi a disposizione del comune, chiede l'intervento di altre forze e strutture al Prefetto"

- (art. 6), è tenuto a fornire al Dipartimento della protezione civile dati e informazioni

- (art. 15), può dotarsi di una struttura di protezione civile.

b) ai sensi dell’art. 54 comma 4, del D. Lgs. 18.08.2000 n. 267: "Il sindaco, quale ufficiale del Governo, adotta, con atto motivato provvedimenti, anche contingibili e urgenti nel rispetto dei principi generali dell'ordinamento, al fine di prevenire e di eliminare gravi pericoli che minacciano l'incolumità pubblica e la sicurezza urbana. I provvedimenti di cui al presente comma sono preventivamente comunicati al prefetto anche ai fini della predisposizione degli strumenti ritenuti necessari alla loro attuazione.".

Gli strumenti, di cui il Sindaco si dovrà avvalere per poter operare in situazioni di emergenza, sono:

- di carattere giuridico costituito dall' ordinanza di necessità e di urgenza; in questo caso il Sindaco potrà adottare autonomamente un provvedimento di occupazione di immobili e di requisizione in uso o in proprietà di beni immobili o di beni mobili ove ricorrano i presupposti di un'assoluta urgenza, insorta improvvisamente e imprevedibilmente, a seguito di situazioni di emergenza e dell'impossibilità di intervento del Prefetto o di dargliene notizia. Il ricorso a tali provvedimenti deve essere immediatamente notificato al Prefetto.

- di carattere organizzativo costituiti dalla struttura comunale di Protezione Civile.

Il rapporto con i mass media deve essere curato direttamente dal Sindaco, o dal R.O.C. e/o dal Responsabile della comunicazione, se delegati.
Viene informato a partire dal CODICE ALLERTA 2 (ATTENZIONE) e successivamente in tutte le altre fasi.

Il Referente Operativo Comunale - R.O.C.

In ogni comune deve essere individuato il Referente Operativo Comunale - R.O.C. che costituisca un riferimento fisso e permanente, in costante reperibilità.

In periodi di normalità il Referente Operativo Comunale – R.O.C. avrà il compito di:

- coordinare le attività di previsione e prevenzione dei rischi in ambito comunale;

- organizzare i rapporti con il Volontariato locale (Associazione convenzionata di P.C. esistente);

- sovrintendere al P.E.C. (stesura ed aggiornamento);

- mantenere i contatti con le Istituzioni coinvolte in attività di Protezione Civile (Prefettura, Provincia, Regione, VV.F., CFS, ecc.);

- coordinare l’attività esercitativa di verifica della pianificazione di emergenza comunale.

In periodi di criticità (Codici di allerta 2-3 e 4 ) il Referente Operativo Comunale – R.O.C. avrà il compito di:

- coordinare i componenti la cellula operativa comunale nell’attività di ricognizione ed osservazione dell’evento calamitoso (Codici di allerta 2-3 e 4 );

- coordinare le attività del Centro Operativo Comunale - C.Op.Co. (Codici di allerta 3 e 4);

- coordinare le attività tecniche di soccorso (Codici di allerta 3 e 4 );

- coordinare le attività di predisposizione di aree e strutture di accoglienza/ricovero (Codici di allerta 3 e 4 );

- coordinare le attività di informazione alla popolazione (Codici di allerta 3 e 4 ).

A tal fine può utilizzare tutte le risorse comunali e quelle del volontariato organizzato di P.C. esistente e/o convenzionato; viene informato a partire dal CODICE ALLERTA 2 (criticità moderata - ATTENZIONE) e successivamente in tutte le fasi.

L’ Unità di Crisi Locale - U.C.L.

A partire dal CODICE PREALLARME 3 (criticità elevata) ed in ALLARME (Codice Allerta 4), per eventi di protezione civile di cui alla lett. b) dell'art. 2, primo comma, L. 225/92, il Sindaco si avvale dell'Unità di Crisi Locale (U.C.L.) i cui componenti, reperibili H24, mettono in atto il Piano di Emergenza Comunale e supportano il Sindaco nelle azioni decisionali, organizzative, amministrative e tecniche.

A questa struttura minima di comando e controllo in sede locale possono aggiungersi di volta in volta, a discrezione del Sindaco, altri componenti in funzione della natura dell'emergenza, facendo riferimento alle funzioni organizzative previste dalle direttive nazionali.

L’U.C.L. si riunisce almeno due volte all’anno o, in via straordinaria, ogni qualvolta viene ritenuto necessario dal Sindaco, presso il Centro Operativo Comunale (c/o Palazzo Municipale o altra sede indicata). 
Dal punto di vista procedurale, i componenti dell’U.C.L. sono:

- informati dello stato di livello di criticità moderata (Codice Allerta 2);

- si rendono reperibili e disponibili e/o convocati nello stato criticità elevata (Codice Allerta 3);

- sono convocati dal Sindaco nello stato di emergenza (Codice Allerta 4).
I componenti dell’U.C.L. devono quindi prendere atto della situazione e consigliare al Sindaco tutti gli interventi da attuare immediatamente per contenere i danni a persone e cose; si serve dei recapiti telefonici presenti presso il C.O.C. - Centro Operativo Comunale.

All’interno dell’Unità di Crisi Locale possono essere individuate altre figure in supporto e/o in sostituzione di quelle normalmente previste; nello specifico a queste figure saranno attribuite mansioni di supporto atte a ridurre il carico operativo già attribuito alle figure precedentemente indicate.

Per le figure previste nell’ambito dell’ U.C.L., le specifiche competenze individuate sono:

Il Responsabile del Servizio Tecnico

L’attività del Responsabile Servizio Tecnico si svolge nell’arco dell’orario lavorativo garantendo un servizio di chiamata continua dell’utente

In caso di Codice Allerta 2 (quale componente della Cellula Operativa Comunale) deve provvedere a:

- rendersi disponibile;

- eseguire una prima ricognizione dei punti critici individuati sul territorio al fine di verificare eventuali situazioni di possibile e/o potenziali aggravamenti della pericolosità (per es. ostruzioni in alveo, di tombotti, dei ponti, ecc.), provvedere alla loro rimozione ed informare il R.O.C. .

In caso di Codice Allerta 3 e 4 deve provvedere in particolare a:

- rendersi disponibile e reperibile H24;

- eseguire una prima ricognizione sul luogo dell’evento e comunicare la situazione al R.O.C. e/o all’U.C.L. (se costituita) e delimitare sulla carta topografica l'area interessata dall’evento;

- individuare le strutture coinvolte (case, industrie, allevamenti, ecc.) e predisporre una valutazione qualitativa e quantitativa del fenomeno;

- mantenere i contatti con le Società gestori di reti tecnologiche (p.es.: reti del gas, elettricità, acquedotto, telefonia, ecc.) per interventi di P.C.
Il Responsabile della Polizia Locale

L’attività della Polizia Locale (dove presente) si svolge nell’arco dell’orario lavorativo garantendo un servizio di chiamata continua dell’utente.

In caso di Codice Allerta 2 (quale componente della Cellula Operativa Comunale) deve provvedere a:

- rendersi disponibile;

- eseguire una prima ricognizione dei punti critici individuati sul territorio al fine di verificare eventuali situazioni di possibile e/o potenziali aggravamenti della pericolosità (per es. ostruzioni in alveo, di tombotti, dei ponti, ecc.) ed informare il R.O.C. .

In caso di Codice Allerta 3 e 4 provvede a:

- rendersi disponibile e reperibile H24;

- eseguire una prima ricognizione sul luogo d’evento e comunicare la situazione al Sindaco/R.O.C.;

- effettuare posti di blocco per il traffico veicolare e presidiare aree opportunamente individuate;

- penetrare, con autorizzazioni rilasciate dal C.O.C., nelle zone interessate dal rischio e collaborare nell’evacuazione degli edifici coinvolti;

- diffondere mediante altoparlanti e/o altri mezzi a disposizione i messaggi informativi per i cittadini;

- collaborare con altre forze istituzionali preposte alla vigilanza e sicurezza (C.C., Polizia, ecc.);

- garantisce i collegamenti radio con le postazioni esterne (radiomobili).
Il Comandante della locale Stazione delle Forze dell’Ordine (C.C. – Gdf – CFS) (se presente)

L’attività delle Forze dell’Ordine (dove presenti) si svolgono nell’arco dell’orario lavorativo garantendo un servizio di chiamata continua dell’utente.

In caso di Codice Allerta 3 e 4 provvede a:

- rendersi disponibile e reperibile H24;

- effettuare posti di blocco per il traffico veicolare e presidiare aree opportunamente individuate;

- penetrare, con autorizzazioni rilasciate dal C.O.C., nelle zone interessate dal rischio e collaborare nell’evacuazione degli edifici coinvolti;

- diffondere mediante altoparlanti e/o altri mezzi a disposizione i messaggi informativi per i cittadini;

- collaborare con altre forze istituzionali preposte alla vigilanza e sicurezza (C.C., Polizia, ecc.);

- coordinare le operazioni antisciacallaggio delle aree evacuate.

In caso di mancanza, a livello locale, del Corpo di Polizia Locale, possono assumerne le attività a loro destinate.

Il Responsabile del Gruppo Comunale e/o Associazione di P.C. convenzionata

Il Responsabile del Gruppo Comunale e/o Associazione di P.C. convenzionata (dove presente) svolge la sua attività in caso di Codice Allerta 3 e 4 garantendo una reperibilità continuativa sua o di un suo delegato.

In periodi di normalità avrà il compito di:

- collaborare con il R.O.C. nelle attività di previsione e prevenzione nonché nell’attività esercitativa di verifica della pianificazione di emergenza comunale;

- coordinare le attività preparatorie dei volontari.

In caso di Codice Allerta 3 e 4 provvede a:

- coordinare i volontari eventualmente impiegati a supporto della Cellula Operativa Comunale

- coordinare i volontari nelle operazioni di emergenza secondo le disposizioni del R.O.C. e del C.O.C.;

- mantenere i contatti e coordinare, in fase d’emergenza, altre Organizzazioni volontarie intervenute;

- coordinare i volontari nell’attività di predisposizione delle aree d’emergenza (aree di attesa, tendopoli, strutture d’accoglienza);

- coordinare i volontari nell’attività di evacuazione della popolazione

La Cellula Operativa Comunale

Al fine di ottimizzare la struttura comunale della Protezione Civile viene costituita, compatibilmente con il personale a disposizione, una Cellula Operativa composta da un minimo di personale che in condizioni di un livello di criticità moderata (Codice allerta 2) possano eseguire ricognizioni nei luoghi in cui può manifestarsi o è in atto un possibile pericolo; le figure utilizzate per la costituzione della Cellula Operativa sono :

- un Agente della Polizia Locale;

- un referente dell’Ufficio Tecnico comunale.
L’attività della Cellula Operativa Comunale, nei normali orari di ufficio dell’Amm.ne Com.le sarà costantemente garantita da personale comunale in servizio e potrà essere integrata, qualora si rendesse necessario (Codice Allerta 3), con il supporto esterno di volontari di P.C. dell’Ass.ne di P.C. convenzionata.

12.3 – Recapiti Telefonici Componenti U.C.L.

Come indicato nell’ “Allegato 3” alla D.G.R. 2022/2011, dopo l’adozione di apposito Decreto Sindacale viene compilata la sottostante scheda contenente i recapiti telefonici dei componenti dell’Unità di Crisi locale del Comune di Siziano.
COMPONENTI DELL’UNITA’ DI CRISI LOCALE (U.C.L.)
	
	Cognome - Nome
	Qualifica
	Tel. ufficio
	Cell.



	1
	
	Sindaco
	
	

	2
	
	ROC
	
	

	3
	
	Resp.le Area Tecnica
	
	

	4
	
	Resp.le Polizia Locale
	
	

	5
	
	Volontariato
	
	

	6
	
	FF.OO
	
	


Capitolo 13 – ADEMPIMENTI AMMINISTRATIVI

Il Piano di Emergenza Comunale, ai sensi della L. 225/92 cosi come modificata dalla L. 100/2012 deve essere approvato con Delibera di Consiglio Comunale e inviato alla Regione, alla Prefettura e Provincia di competenza, su supporto digitale.

La pianificazione di emergenza dovrà essere costantemente aggiornata anche attraverso attività

esercitative.

Ogni modifica sostanziale apportata al presente PEC dovrà essere eventualmente approvata con una nuova deliberazione consiliare e comunicata alla Regione, alla Prefettura e Provincia di competenza.

Si suggerisce di individuare forme di pubblicizzazione del piano e incontri con la popolazione, al fine di sviluppare la consapevolezza necessaria alla corretta applicazione delle regole e dei

comportamenti da adottare nei Piani di Emergenza.

Capitolo 14 – RICOGNIZIONE E COMUNICAZIONE DEI DANNI

Fatto salvo quanto previsto dalla D.G.R. 8755/2008 (relativamente alle procedure di post-emergenza a carico dei Comuni) è necessario, dopo un evento calamitoso, effettuare una raccolta dei dati relativi alle aree interessate dall’evento ed alle criticità manifestatesi, aggiornando così il presente PEC.

Potranno essere previste modalità di supporto alla popolazione per la ricognizione dei danni subiti e la compilazione delle schede regionali RASDA.

Tutte le informazioni sono disponibili sul sito www.protezionecivile.regione.lombardia.it .

Capitolo 15 – PEWEB MOSAICO DEI PIANI DI EMERGENZA COMUNALI

A partire dal 2008 Regione Lombardia ha attivato un sistema informativo on-line, denominato

PEWEB, che prevede il caricamento di una parte dei dati contenuti nel piano di emergenza comunale, per omogeneizzarli e consentirne la mosaicatura a livello regionale.

L’accesso al sistema è protetto da password, che potrà essere richiesta alla struttura regionale di

protezione civile.

Tutte le informazioni sono disponibili sul sito www.protezionecivile.regione.lombardia.it 
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